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BREVE ALLEGAZIONE 

PER MONSIGNOR ARCIVESCOVO 

FILOMARINO ODIERNO 

VESCOVO DI CASERTA , 

CONTRO IL MAGNIFICO 

D. GIACINTO DI LIGUORI 

Da efamìnarfi nella Reai Camera 
di S. Chiara , 

A relazione del Sig. D. Domenico Sa- 
lomone Regio Confìgliere della me- 
delìma Reai Camera » e Com- 
milTario meritifllmo. 
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P Reténdono taluni oggi giorno per pri- 
vato loro interefTe introdurre con- 
tro gli cfempi delle cofe giudicate un* 
altra nuova polizia di giudicare, di cf- 
fer quelli i foli' Benefizi Etclefiaftici ,• 
pél quali producali la carta dell'erezio- 
ne in titolo dair Ordinario fatta: e che’ 
ove quefta manchi, fiano corali créduti 
Benefizj Ecclefiaftici, mere temporalità ,• 
e legati pii Laicali , rurtochè l'offervan- 
za di qualunque lunghidìmo tempo go- 
duta dalle Curie Ecclelìaftich'e , o cogli 
atti infVituzionali dei Beneficiati pfo tem^ 
f 'ore y o coi giudizi di pertinenza da clTe 
Curie dccifi , il contrario dimoftri II' 
più ftrenuo pretenfore di codefta ftranez- 
2>i , è il magnifico D. Giacinto Liguori 
di Maddaloni , idi cui Antenati, quan- 
tunque avefTero acquiftati due gius pa- 
dronati in qualità di veri Benefizj Èc- 
clefiaBici per vigore di due ottenute do-" 
nazioni , uno ferro il titolo di S- Lucia* 
e r altro fotte il titolo di S. Caterina ,* 
che furono in di lui benefìzio avvalora- 
te con afTenti dei paiTati Vefeovi Cafer- 
liìini' Ordinar]': contuctociò egli oggi gior- 

A a no 
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no rontro il proprio enfcre di detti Be« 
nefizj , e contro le di lui ftcfl'e giurate 
confeilioni , il contrario ne fofHene . Pre- 
tende egli il magnifico D. Giacinto , che 
Punoy e l’altro Benefizio» fiano mere 
temporalità > e legati pii laicali , per mo- 
tivo che manchi in efiì 1* erezione it» 
tìtiilum dall* Ordinario fatta. ; e che per- 
ciò adempiuti da efib lui i piccioli peli 
alli medefimi annefll,fi pofià appropria- 
re il fuo proprio ufo le rendite di quel- 
li y malgrado la loro indubitata Ecclefia- 
Bica qualità da tempo immemorabile of- 
fcrvata, ed efeguita. 

Per portare, avanti codefta fua ftca-I 
nczza» duo volto fi à fatto coraggio di ^ 
ricorrere innanzi, ail’ Illufirc Sig. Cava-’ 
liere Vargas Caporuota del S. C. , c del- 
la Reali Camera di S, Chiara Delegato ' 
DegnilHmo della .Real Giurisdizione . 

La prima fi fu in tempo del palTato ■ 
Vefeovo di Caferta Monfignor Albertini. 
per la pretefa Jaicità di detta Cappella^ 
Benefiziale di S. Lucia eretta nella Par-* 
tocchiale del Cafale di S. Benedetto per, ; 

cui afTerefido egli il Liguori di trattarli^ [ 

di una laicale Cappellania» e legato pio j 
di Mefie, e che il Vefeovo voleva pren«_ 
derci ingerenza» gli riufeì riportarne là j 
feguente Regia infinuazione . 

ferm 
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perciò di non procedere ad atto nlcuno 
in pregiudizio della qualità laicale della 
detta Cnppdlania ; ed occorreiidule cufa in 
tontrarìo , Ji contenti dì 'riferirmela (i) . 

La quale Regia infinuazionc nialgra» 
do la lunga, e ragionata relazioae , fat; 
fsgli dalla Curia Vcfcovile Caf^rtana in- 
torno ali’ Ecclefiafticità di detta Cappel- 
Jania Benefiziale (a) rimafe con altra fm 
piovvidenza fotte il dì primo Lug'io dell* 
anno lydS. cenfirmata (3); Avverfo di 
cui il detto defunto Vefeovo Albertini 
nc chiedette il gravame , che poi per i 
progetti di accomodo fatti dallo fieffa 
Signor Liguori , ed indi per la morte 
feguita di detto defunto Prelato , la croi- 
fa rimafe fenz’ altro ulterior procedi 
mento . 

La feconda volta è fiata in tempo 
del prefente Monfignor Arcivefeovo Li- 
•lomarino . Egli il detto Liguori fuppo- 
nendo di aver per fe il primo giudicato 
per detta Cappella Benefiziale di S\ Lu« 
eia e che quelli facefle fiato dell* altra 
fua caufa,nel dì 20. Febbraio caduto an* 
fio 1768. ricorfe dal detto Signor Capo* 

A 3 ruo- 


(») Fol I. atti delia R. G. 

(2) Fol, 2. ad s- atti della R. G.w 

(3) a t, detti atti. 
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ruota Vargas degnìflitno Delegato» cui 
cfpofe , che per morte del tu Sacerdo- 
te D. Domenico Liguori di lui Fratello 
era vacata 1 ' altra Tua Cappellania laica», 
le furto il titolo di S. Caterina eretta 
nella Collegiale Chiefa di detta Città di 
Maddaloni , e che per la dilei nomina 
pretendeva la Curia Vefeovile -di C-iler- 
■ta prenderci ingerenza in pregiudizio del- 
la qualità laicale della medesima: Onde 
a villa del dilei orrcttizio > è forrerri- 
zio efpcfto ottenne altra lettera Regia a 
detto dì 2ò. Febbraio del caduto anno 
1768. , con cui ne riportò la leggente 
altra infimiazione . 1 / Dattor D. Giacinm 
to di Liguori dì Maddaloni mi rappr^^ 
finta , .che poffedeudo egli una Cappella 
I ticale , teme che codefla Curia vi fi framm 
metta, come più dìff'ufamente K. 5 - rav- 
vi ferà dall’ ingiunto rieorfo ; la quale fi 
contenterà di non procedere ad atto al.- 
cuna in pregiudizio della qualità laica- 
le della Cappellania fuddetta , ed occor- 
rendole alcuna co fa in contrario » potrà 
■riferirmela , e mi raffermo (i). 

Ma poiché per qualunque verfo rii 
confiderà la fuddetta pretefa Cappellania 
di Santa Caterina , come fopra eret- 
ta in 


(i) fol. atti della R. G. 
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ta in detta Collegiale -Chiefa di MaJ- 
daloni , fempre f-* ne ravvifa 1' Ec? 
cleriaftica di lei qualità , e che porr 
ciò al foro Ecclefiatttco ne fpetra la co» 
gnizione , per tal motivo la Curia Ve- 
IcQvile di Caferta ftimò bene formare 
di {finca relazione al fuddeito Sig. Cav, 
Vargas Delegato della lieal Giurisdi- 
zione, con cui con molta diftmziune^ 
e fiviezza dal Vicario Generale di det- 
ta (Olirla gli fu riferita T indubitata Ec- 
cU'fiaftica qualità di detta Cappella Be- 
nefiziale di S. Caterina, e che ^ perciò 
ttoppo (frana riputar fi doveva 1’ intra- 
prefa del Signor Liguori , mercè cui do- 
po un lafTo di tre fecoli . e più che det- 
,tp Cappeilania era (fata fempre riputata 
c riccricfciuta , e confe(Tata per mero Be- 
nefizio £cclefia(fico , fi pretendeva dal 
medefimo fenxa efibirne axuii documen- 
to in contrario, farla laicalizzare in pre- 
giudizio di detta Curia Vefeovile, che 
fe ne trovava nell' immemorabile pofief- 
io di fame , procedente Jiomina dei com- 
padroni , rilfituzione (i) . 

Ma ciò non olfante il fudde.tto Sig. 
Cav. Capo Ruota Vargas Delegato mun 

A 4 con- 

— . . ,1 .. ■ » " * . 

(i) fo/.' ii. ad z®. atti doli» G, 
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conto tonpndó della fuddetta relaziono 
fenza affatto fentire Monfig. Vefcovo neU 
le fue ragioni 'gli ripetè It 'medcfimà 
jprecedente Regia inllnuazione (i) . ^ 

Ed in (juefto flato di cofe Monfig. 
Vefcovo per non lafciare pregiudicare le 
ragioni di detta fua Curia Vefeovile , Rii 
mò bene umiliare le fue preci a' S. M. 
p. G. , cui efpofe T inìmeraorabile pof- 
fe/To da detta fua Curia goduto per le 
canoniche iflituzioni fatte in tutte le 
vacante per detta Cappellania Benefizia* 
le tra il giro di tre lecoli e più avve- 
nute , e che perciò per niun modo regi 
ger poteva la infinuazione di detto Sigi! 
Cavaliere Vargas Delegato onde pregò 
la M.S.per le ulterióri fovrane provvi- 
denze t affine la fuddettà Vefcovil Curia 
Csfertana fòfle mantenuta nel quafi pof- 
fe/To di détro' fuo 'diritto , di conferire 
detto Benefizio con nomina de* Padro- 
ni , che da tempo immemorabile godu- 
to avea (i) . ’ 

'In villa del qual rlcorfo la M. S. 
trovate avendo giulle e ’ ragionevoli le 
fuppliche del Vefcovo» fi compiacque 
rimettere T affare per efame alla Reai 

Ca- 


(i) ìiT detti aì:ti della R. G. 
(s) Poi. I. ad 3.' atti della R; G. 
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Camera di S.' Chiara , e >er >tai oggetto 
emanò il fegucnte Reai Dlfpaccio » 

Poiché fi duoli coir acclufa rap* 
prtjentanza al Re il Vefcovo di Cafer» 
fa , che il Delegato della Reai Giurifi* 
dizione abbia dichiarato laicale il Re» 
neficio fatto il titolo ,di S. Caterina 
jufpatronato di Liguori ; ond^ è che chic» 
de. le fovrane provvidenze,^, giacche dm 
ire fecali e fiatoffempre. riputjtpo per Ec» 
clifiajHco . Mi comanda S, M- incarica^ 
re alle SS. VV^^lufiftJjime ’, che la Rea- 
le Camera , richiamando 'a fe gli atti 
della Delegazione della Reai durifdi- 
zione , e. coll' intervento del medefimo. 
Delegato della^ Regai Giurisdizione efa- 
^ini : quejla pendenza con feutire l'< Av- 
vocato ,e Procuratóre i dei Vefcovo di Ca^ . 
ferta , e della parte àvverfa , e quindi', 
ti feri jc a colf no. parere S' dando' intanto 
tjfa Rfal Camera gli .ordini ^ e provvin 
denze interine, che le pereranna di giu- 
fiizia' circa il pojjefiorio , palazzo 30, 
tiUglio \^6^. Carlo-! de ^ Marco (i), 

; Ma come che; fjiv^uefto ' frattempo. 
irSig. Liguori di farro , ' aveva, fecòù* 
rizzato detto Benefiziò EccIefìaRico di 
S. Caterina con averne fatta la nomina 
A J * in ' 

>1 ■■ ‘.■■i' ' ri I 111 ifci 11» 
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in quilità di femplice Cappellania ma- 
nuale éd nutum amovibile in pirCona 
del Sicerdoce D. Marino Capizzo col pe- 
fo della fola celebrazione delle i+. Mer. 
fe , ed intanto elTo Liguri approfitrarfi 
delle pingui rendite di detto Benefizio » 
che oltrepaflTano la foinma di annui du- 
caci cencinquanta (i), ebbe quindi giu- 
fto motivo Monfignor Vetcovo di ripct- 
rere nella fuddetta Reai Camera, in cui 
demandò , che amniofib il detto Cappel- 
lano con privata autorità imtnefi’o , ed 
iftituito dal detto Liguori in detta Cap- 
peilaaia Beneficiale di S. Caterina pen- 
dente la decifion della caufa , fi fi>(Te de- i 
Rinato un economo, e Rettore Benefi- 
ziato interino , che avefTe amminiftra- 
ta e governata d<?tta Cappella pendente 
la determinazione di quella tal contro- 
verfia, fenza che il Signor Liguori vi 
avefie la menoma ingerenza (a). 

In fatti nel dì 6 . Settembre del cadu- 
to anno 1758.1^ lopraccennata Rea! Came«i 
ra dopo di aver inteie entrambe le par- 
ti . moni le medefime per la decifione da 
farli di quella tal dipendenza , ed intrat- 
tanto circa la deftinazione di detto Eco- 

no- 

- f i), fa/, j 6. orili della JR. G>~ 

(a) fa/, a. R, jG. 
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nomo» e Benefiziato iatcrino, deferen- 
do alla domanda fattane dal Vcfcovo, 
fece il feguenre appuntamento . Si deve 
far biglietto al Sig. Cav. Vurgas» che 
per la caufe della Cappellani a /otto il 
titolo di S. Caterina vertente tra la Cu- 
ria Vefcovsle di Cajèrta , e D Giacinti 
di Liguort di Maddaloni fi ferva di ri- 
mettere tali atti nella Reul Camera^ 
t che intanto come Delegato della Rea- 
le Gì uri/diràone , di/ponga la dc(ìrnam 
zìone dell' Economo in ditta Cappella, 
gìufla il decreto interpojìo fiotto ù ai 6, 
del corrente . qual economo non fiolo 
debba celebrare le Mejfe ,ma fare tutta 
l'altro » che concerne alla detta a turni- 
niflrazione di detta Coppellania , finan- 
che fi deciderà intefe le parti la catiftì 
principale ( i ) . 

E ficcome efaminar fi doveva in ef* 
fa Reai Camera U qualità di detta Cap- 
pellania di S. Caterina, così per ufeire 
una volti per Tempre JVlc.nfig. Vefc<;vo 
di Caferta dalle liti, e quifiioni con efio 
Lìguori, ricorfe ultimamenre a S. M, 
P G. • e la fupplicò , percliè nel tempo 
iftefib «velie comandato itila (n.-defìm» 
Reai Camera» che elaminalfe Ih quali- 
' Pi 6 tà 

{})'EdL !• at(i della R* C$ 


’ \ 

fa . • 

tà ancora di detta Cappella di S. Lucia 
èretea indetta Parrocchiale Chiefa di St ^ 
Benedetto dello Stato di Caferta. Come | 
anfatti in tal guifa fi compiacque S. M. j 
rifolvere in data dei 15. Ottobre del det^ 
to caduto anno col feguente altro Reel 
Difpaccio. Di Sovrano Cornando rimetto 
'alle Signorìe vojlve V acclujo ricorfo dei 
Procuratore del Vefcovn di Caj'erta toc* 
'tonte alla qualità del ‘Befiefiz,io /otto 
il titolo di Sr Caterina » affinchè la Rea» 
le Camera tenga prefente /’ eJpoRo neW 
efame , ed informo ordinatole per tal dh 
pendenza , e \ne faccia'V ufo , che ftime» 
rà convenire per V altro' Beneficio di S» 
Lucia . Palazzo - Ottobre 1768 • 

CARLO DE MARCO. - 

■ Or dovendo’ la preaccennata Reai Carne» 
ra di S Chiara eiarainare la qualità dell! 
Bna , e dell’ altra Cappe Mania , fe di Ec« 
clefiaftica natura ’ elle fiano, ficconie da 
Monfignor Vefeovo ragionevolmente fi 
Ibftiene, ® laicali . ficcome per 1’ oppc^ 
firo il Liguori vanamente pretende .‘fcri- 
tendo'io in dtfela delle ragioni dì Mon- 
ignor Arcivefeovo Filomarino , e della 
fua Curia Vefeovile di Caferta fon co- 
rretto a dar fuora la prefente breve, e 
debole Allegazione , che in tre Capi di» 
Vido, con cui dimoRcerh 

• ... .... .. I. Ch® 
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- .* I. Che la Cappella di S. Lucia :eret> 
ta in detta Parrccchialo- di .S. Benedetto 
per \'arj motivi tnconrraBabtlì di fattoi 
e di drrtro , ella' fi d'. bba per ogni vecfo 
di Eccleflaftìca Beneficiale» qualità ripu- 
tare , e che mal grado le iofufllBenii op- 
pofìzioni di D. Giacinto di Liguori , pog- 
giate» unteam nte» full* afTerta . mancanza 
■deli’ erezione )in titolo , privativamente 
ne fperci all*>Ecclefìaflrico.foro 4 oflia^ alla 
Curia Vefccvile 'di»€arerta Diocefana la 
cognizione per l’ iftituzione dei RR Cap- 
pellani Beneiiziari nella, medefima . 

II. Che la Cappellania di S. Cateri- 
na (la anche mero' Benefìzio Ecclefìafti- 
co Je luf Pd^tronatus LMÌcoram , poiché 
da tre fecoli , e più per tale è ftato ri- 
conofeiuto da tutti i Laici Compadroni , 
prefentando i Cappellani Benefìziati al 
Vefeovo Cafertano , ricevendone dalla 
fui Curia' Vefeovile le Canoniche iftir 
tuzioni , viepiù perchè egli il Sig Li- 
gunri niuno documento à prodotto aolla 
contraria prerefa laica qualità . 

Ili Che cale Ecclcfìaflrica qualità la 
dimoftrano , non meno le vifìte fatte p 
cdl’scquiefcenza dei laici Compadroni » 
dalli Vefeovi Cafertani , come Benefìzi# 
EcctefìaRico , che anche i giudizi di per- 
Ùaenza di detto Benefìzio introdotti, c 
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■oche per mucivo che f«bbene bea 
famiglie^ ne aveiTero gofluro il patronato 
iempre però nei pafTiggi del medeiìmo 
da famiglia in famigha t precedenti giui* 
rate confedloni » e per un tempo imme- 
inorabile per EcclefìaiVico BenciÌ£Ìo è /la- 
to ricondlcìuto coli' impetra degli alTen^ 
dei Vcfcovi Caferrani , e colle continua- 


te Velcovili Iftituzioni dei Cappellani 
Bene/ìziari per un tempo immemorabile 
in/ino cesi eieguito , e praticato dal mej> 
defioip Liguori • 
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%i dimèflra , che la Cappella di S, 
Lucia per varj moti ai tncontrajla* 
bili dì fatte e di dritto ella Jì deh* 
ha per of^ni {t/er'o di ^fclejtajiifè 
‘ henejicial qualità . riputare nen 
” ojlanti le infìtJJtjìenti oppojizioni di 
' D, Giacinto. di Liquori ^ poggiate 
unicamente full' afj erta mancanza 
dell' erezfQfte in titolo; e .che per* 
ciò per ogjti verfo > debba ejiere la 
Curia Véfeovile mantenuta nell' im* 
memorabile pojl'ejfo d' ijiituire i Cap* 
fellani Benefiziati nella medejìma • 


I JGli è da faperd per f.tto , che il 
S Do.tcor D. Odi'tio Corbo nel pafTatp 
fecole, e prppriamente npl ,1.^36. fondò’ 
nella Parrocchiale Chiefa di_^S. Benederto 
di Caferca una Cappella fot^o il titolo di 
S. Lucia, la »|ua)e dorò di jtre moggi 
di Territorio cql pefo di ^una Me(Ta U 
fcttimana , cd un’altra cantata nel gii)t* 
jno della TitoJUtrff j j fpggiuAj[e .fieli’ 
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menro le fegoenti parole; Et futuri 
fellatii , qut prò temporibus erutti ad 
Praefentationem ipfius Hofìilìi , etujque 
hereilum , JuccelJ'ornm teneauttir ad 
Altera praediéfa Verum diéìo OJìilio’ Ct 
rifcrvh folum t frutti venturi dell' nn» 
no entrante 1637 tantnni del viogfù» 
detto di quarajit a . poiché le due' 
giti dette a Magliano fono Jufjìcientt per 
il pejo fuddetto > t con quefto tale iftro» 
mento trasferì il dominio ili tai Terri- 
tori in Benefìzio di detta Cappella ci etra 
fotto detto titolo di S. Lucia , e dei Tuoi 
Reverendi futuri Cappe! lani prò tempore 
liccome da tale Iftroment® ravvifafi (t). 
Indi lo BeiTo fondatore D. Oiìiho 
Corbe prefentò nell’anno 1537. in detta 
Cappella Benefiziale, in vigor di altro 
iftromento il Sacerdote D. Scipione Fer- 
ro in detta Curia Vefcovile , rpiegandefì^ 
in detta prima nomina tcipHcaramente la 
qualità benefiziale dì detta Cappellaiiia , 
che mercè tale prefentazione ne ricevè 
dal Vefeovo Cafertano la' Canonica idi- 
tuzióne .* E così da volta in volta, acca- 
dute le Vacanze di detta Csppellanla Be- 
nefiziale per morte dei Cappellani Be- 
nefiziati, dagli fuccefibri deila Famigli* 

’ ^ Cerbo 



' (1) FqI, a, atti della Rt G. 


» • • r 

'Corbo furono fatte le nuove prefcnta^ 
zioni , che furono poi aoimeflc dalla fud« 
detta Curia Vefcovile di Caferta - 

Sicché la' Canonica iftituzione Ve- 
fcovile feguita fulla prima nomina , 9 
prefentazione del fondatore ebbe il vi- 
gore del decreto di erezione , oflia dell' 
afTenfo P^efcovile in- lìmìm fundatiouis 
por cui la fuddetca Cappella acquiftò la 
qualità di vero Benefizici Ecclefiaftic» 
giuda la comune opinione dei DD. , fic- 
come in apprelTo da me verrà dimoftra- 
to . Viepiù ciò fi corifetma' nel fatto, 
■poiché nell* anno ifc6, I’ ultimo indivi- 
duo della famiglia Corbo difeendente da 
detto Fondatore D. Odilio donò il gius 
padronato di detta Cappella di S. Lucia, 
colla facoltà di poter nominare il Bene- 
fiziato , qupties cafas vacationis 

àcciderìt al fu Primicerio D. Ignazio di 
Liguorì di Maddaloni , alla quale dona- 
zione per parte del donante , e donatario 
fu chiedo , ed impetrato 1’ afienfo di Mon- 
fignor Schinofi allora Vefeovo di Caferu 
ftantechè I* uno , e 1* altro ebbero per 
vero Benefizio Ecclefiadico la detta Cap- 
pollania Benefiziale di S. Lucia a nomi- 
na dei legittimi Compadroni , altrimenti 
efil non farebbero ricorfi al Vefeovo Dio- 
Vefàno per chiedere V aflTenfo Vefcovile, 

. «tu 
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i)pn {lecailÀrio nelle Cappella^iie p\iramen« I 
tp laicali , e nè pnri legati pii di MelTe.. 

, Dippi dal dì , che tal .giul'padronaco | 
^Ua li^niiglia Corbo par<»ò .alia famiglia 
^iguori , fen^pre le prefenca^ioni dei Cap« 
^eilani Beqe^Mitì fatte fi fono c/>ram del 
Vefcojrp di Cfife^ta Ordinario Diocefaao 
riportandone i nominati le canoniche ifii* 
dizioni colle Bolle Vefcovili , nè cuiurp 
ili tal oflervauza fi può dal Sig. Liguori I 
per la prece, fa laicità addntre menomo 
arto iin contrario ; fatto conno di lui 
4:almence indubitato , che eflendo nel 
4 74 p. vacata detta Capp.ellaoia Beneft- 
Eiale per morte del Sacerdote P. Qiu- [ 
i'fppc ,de Liguori» fu iprefentato da eflTò 
d^eiìb P. Giacinto , ,e dall’ Arciprete jp. 
Domenico di Ligucri fuo Fr.atellp iiell^ 
medefima Curia Vefeovile di ,Cafe,rta .(1 
Sacerdote P. Francefeo di Lignorj di 
doro Fratello j e tanto nell’ llrrumentp 
Bella prefentazione , quanto negl’ artipó.- 
•li confeilariino , e dichiararono , effoloro 
ila fuddetca qualità Ecclefiaftica Benefi- 
ciale , e ci»me tale n’ ebbe il detto pre- 
dentaco di lor fratello la canonica itfiux- 
zione coUa Bolla Vefeovile di detta Oip* 
iCefana .Curia fpedica (i) ^ 

E pu- ' j 

1 (i) Poi. a. atti della R. C.' 
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E pure cnt ’l crederebbe ? Egli Io 
fteffb D. Giacinto , cflendo accadura Ja mor* 
te di detto D. Francefco di Liguori f^o 
Fratello ultimo Benefiziato nei .1766. ri- 
corfe al Signor Delegato della Rea) Giu- 
risdizione, ed efpofe di efTer detta .Gap- 
peila mcranience laicale per tractarfi di 
-un puro log to pio di McflTe , c do- 
ma dò che la detta Diocefana Curia Ve- 
fcovile non s ’ ingerifTe nell’ ifUtuzione dal 
nuovo Cappellano da e^Ib nominando , fic- 
come di fatti gli riufcl riportarne la fiid- 
derta Regia inhnuazione i che oggi gior- 
no è nell’ efa ine della Reai Camera; Di 
cui egli il Liguori ne fcftiene peila pro- 
tefa laicità 1’ ofTervanza , pretendendo con 
ciò ei fecolarizzare la detta Cappellania 
'Benefiziale di S Lucia contro la volon- 
tà , e contro i fatti politivi del primo 
•Fondatore D Ofiilio Corbo , c di tuteid 
pafTati legittimi ccimpadconi , a fol fine 
di appropriarfi ei come laicali j e profa- 
ne le rendite alla medefima Cappeilado- 
nate cori atro tra vivi dal detto primo 
•Fondatore -D Gftilio , .fui prercfVo di ef- 
fere mancato ì» limine fundntionis il 
folo decreto dì erezione di detta Gap- 
pellania In titolo collacivo -EcclelìafHco , 
c doverli perciò riputare legato pio lai- 
cale , e non già Cappellania Benefiziale» 

Q,uan- 


Quandoché il primo’ Fondatore Don 

• Oflìlio Corbo che era non già un’ uomo| 
•igharo di lettere, ma un giurcconfulto 
-colle parole , e con fatti già narrati aper- 

• tamente 'intefe , e volle fondarla, come 
-vero Benefizio Ecclefiaftico , rifervando 
lai fuoi fuccefTori il folo gius di nominare 

• e prefentare i futuri Cappellani avanti 
all* Ordinario Vefeovo Diocefano, e pre- 
fentando egli fteflb il primo Cappellano , 
e" Beneficiato al Vefeovo di Caferta con 
chìede’rne F Ecclefiaftica iftituziorie . Sic- 
corno han profeguito a fare tutti i Suc- 
cèflbri. Cómpadróiii * così della famiglia ' 
Corbe fino all’anno 1705., come i dona« 
tari diXigu'òri'. 

E maggiormente fi manifefta per fat- 
to la qualità Ecclefiaftica di detta Cap- 
pellani;! di S. Lucia , perchè il Fondato- 
re lafciò da proprietà , e l* amminifira- 
zibne dei fondi dotali di detta Cappella* 
-nia colIativa,,e Benefizio Ecclefiaftico » 
.non ai laici compadroni prefentanti , ma 
bensì alla fteffa Cappella di S- Lucia, 
cd ai Cappellani , c Beneficiati Ecclefia» 

Bici . , . I 

Oltracchè fi rifletre che l’erezione 
.altro non è , che il confenfo del Vefeo- 
vo in iifniffff fitndntioitis » E qua! altro 
.maggior confenfo pnò riccrcarfi più di 
.1 
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quello del titolo di S. Lucia voluto dal - 
[‘ondatore » ed approvato dal Yefcovo 
Djocefano colia prima, fentenza , ,e Bolla 
l'pedita a favore del prcfcntato dallo ftef- 
(o Fondatore, quando mai data 1* ippcefi 
non fi avefle altra circoftanza per, la fe-j 
gtiTta erezione farebbe baftevole a dime- . 
Orare manifeftamcnte l’ elettiva erezione,^ 
di detta CappeDapia Jn, ^i^olo di vero, Bc* , 
nefizio Ecclefiaftico .. Giafcbè; le Cappel"'^ 
lanie laicali.fi fondano fenza la defltipa^? 
zione del titolo del Santo e,^ellà. 
la* lotto la cui invocazione unicamente 
li erigono coll’ alTenfo Vefccvile, i Be- , 
nefizi.EcclcfiaOici . \ 

' E perorò eflendo certo rn legge 
vaglìono plùL4 / .Chia- 

ra cofa è »,ché fcbbene.^ noa 'avclTe detto 
apertamente quel Vbfco^o eri^imus tu - 
lìtulum Sanhae Luciaey, UcQ.^-^^xh la,, 
prima Ecclefiaftica ifiitii zione del primo , 
prefentato da dettò fondatore D. ’ Óftilio 
Corbo nella Cappellaijia , e Benefiziò fon- j 
dato , ed eletto fotto detto titolo di S*. 

Lucìa, , .. i-rfji-!- ^ 

È tale qualità Benefiziale Ecclefia- * 
Bica, fi conferma fernptcpàù .manifefia- 
mente dal vederli .che dal ,ì6^6. fino ad 
oggi Tempre la Curia Ve. feovilc .di Ca* 
fetta à pcoceduto in tutte le occorfe va* . 

can* 



€t(fi7.c’ a'I^e'éarfcfrfJche- ’if^Uusìtìnl dei Ca^« 
pfrTlatv BCnefi-ziàti colle prefentazioni ìli 
qticlli' dalli ftefll legictinli Gompadro- 
nr ; ed in ctìnfegaenxa pc?r niùn verfo 
firtohdo le’ malTime Canoniche , éd anclié 
feènndo la polizia del noftto Regno ‘fi 
può dillrculrare della qualità Benefiziale 
di detta* Cappellania di S. Lucia . Vie- 
più perchè la voluta efprefla erezione 
di tal Btnefizio vi' precedette , e che og- 
giginrntf dal procelTo non fi può ravvifare 
poiché impfontato il proce/To di tal Be- 
nefiziò efifterite in quell* Archivio Ve- 
fCovilé . alla' parte del medefimo Liguo- 
ri , ficcome in appreflb più a propofite 
dimoftrerò , fu poi relFìruito con' alcuni 
fogli marteantr» trai quali doveva efiervi 
il fòpraccennato decreto di erezione , con- 
fórme fu riferito dàlia flr'efia Curia Vo- 
fcovile al Signor Delegato della Reai 
Giurisdizione (r) . ' 

Artente dùnque le cifcofianze dei 
lìi'ddètti indahicari fatti , chi è colui , che 
pfisfTa avete' il coraggio di negare di 'non 
eficTC la detta Cappella di S. Lucia, on 
rrteto ffenefizio Ecclefiadlico ? Egli il Sig. 
Liguori efpofe al Sig. Delegato di eflè- 

re 

»~liinrt , I ■■ I, ■■«.Il ■ I, ■.■■-.i-» I i- 

(i) fa/. 4. //tf. B. atti della Rcil 
Giurisdizione . 
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te quella nna' Cappella laicfale » olì^f un « 
Legato di Mede , ma ove quefto tal Le- , 
«aro di Mede lo defume ? Se D. Odijitì- 
Corbe con atto tra vivi, e non g i à (U , 
ultima volontà dotò detta Cappella .. fot- 
to detto titolo di S. Lucia , donando in 
dì lei Benefìzio i fopraccennati beni col 
pefo di una Meda la fettimana , e di 
un* altra cantata nel giorno della Tito- 
Jare , ed in tale iftromento foggfunfé r 
Et futuri Cappellani qui prò temporibui 
erunt ad praeCentatìonem ipfiut Oftilìi 
t'ufque baeredum Juccefforum tencan^ 
tur ad inera praedt^a : verum iltéì» D* 
Oftilio fi ri ferva Jòlum i ftutti venturi 
delP anno I7?7. tanturd del moggio dp 
'Berrà detto a Quaranta f, poiché le due 
moggi a di Terra detta a Maglia no fono 
fu^c ienti al pefo-, predetto , 

Se dunque avede incefo di difpor-, 
re una mera celebrazionè di M^-de , de- 
cerne il Liguori pretende. Il perchè fi' 
rifervò di dòverlene fare la'prefenfazrone- 
dei CtppeHanf per fe , Tuoi eredi , e fuccefJ 
fori.etrasferiréil domtniód’ei preaccenr*ati' 
beni alla detta CappeMar, con riferbarfeniS 
per un lolo anno i frutti del fole terricci io 
a MagHano ? Efpredìoni , che nei legati 
di Mede non occorrono . Dunque 1’ ederfl 
fpogliito déttor Fondatore del dominio^ 

e pof- 
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t pofTefTo fopraccennati beni , cil aver » 
qnellotrasferito alla detta Cappella diS. Lu- 
cia f fi vede ben chiaro, e certo, che 
egli intefe erigere , e fondare un mero 
Benefizio Ecclefiaftico, ficcome già oc-^ 
tenne colla prima ifiituzione del Cap-‘ 
pellano Benefiziato riportarne dal Vefeo- 
vo di quel tempo Ordinario Caferrano* 

' IL -Si conferma quefia tal verità 
daW-iftromento della prima nomina, e 
prefentazione fattane dallo ftcflb Fonda- 
tóre E>. Oftilio. Egli nel fulTegiiente an- 
no avendo prefentato in detta Cap- 

pella Benefiziale il Sacerdote D. Scipio- 
ne Ferro, forfi avefie detto di conferirli 
Ja celebrazione di dette Mefle , ficcome 
il Liguori pretende ? oibò , difle , ed a 
lettere cubitali fi efprefle di prefemarlo 
e nominarlo in detto Benefizio di S. Lu- 
•ia,eccone le parole della prefentazione . 

Ipfe confiitutus OJU li us Corba prae*- 
ftntat Cappellanum t ^ BeHtficiatum 
in fimplici Beneficio , fru Cappella S-, 
f.iiciaè de Iure Patronatur ut fupra Rem 
•oerendum D. Sctpionem Ferro Civitatis 
Cafertae praefenum , una cum omni^^ 
bus ìurihus , aìtìonìbus , rationihus , emom. 
Itementìs , bonoribus , éf* ad di6lum 
Meneficium tfeu Cappellam di&i lurìtpa» 
tronatus , ut fupra fpeélantibu.s , ^ per». 
. . ti» 
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tìne^tihus còwvH IlluflrìJJtmù » Re-. 
vsre»JiJJlTnù Damino Epijtopi Cajcrfatt^ 
«y eius Vicario Generali (i). 

III. Rifletted adunque falla decct 
prima prcfeiitazicne fatta in detta Cap- 
pella di S. Lucia dello de/To Fondatore 
D. Oftilio Gorbo in perfona di detto Sa- 
cerdote D. Scipione Ferro , dappoiché 
troppo chiaro fi ravvìfa di eflerc fia- 
ta quella eretta in detto anno 
in mero Benefizio EcclelialHco a nomi- 
na del dotto Corbe, e dei fuci fuccef- 
fori , non collimando affatto tutte le di- 
anzi rapportate efprcffioni , cnm omnibus 
inribas t aóìionibus y rationibus , emolu* 
mentis i ^ honorihus > op* oneribtts ad 
di&fim Benefici um fpedantibus y ^ per- 
tinentibus i col femplice legato pio di 
AlefTe , ficcome contro il dichiarato volere 
dello ftellb Fondatore , e contro il tenore 
infieme della legge di fondazione vana- 
mente il foftiene D. Giacinto di Liguori 
unicamente per approfittarli ei delle pin- 
gui rendite.di detto Benefizio , che unica- 
mente alla fopraccennata Chiefa di S. Lucia 
confecrò , ed adtiifie il pio Fondatore D. 
Ollilio per il mantenimento , luftro , e 

Tom. xxxii. B de- 


( i) Fol, 4 . a r. lift, atti della Reai Giu- 
risdizione , Ì2* • • • aui della R. C. 
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decoro di detta Chiefa , e folienfamento 
inlìcme dei di lei Cappellani llenefiziaci 
fìccome dal detto Iftromento di donaziu* 
ne fi legge > e fi oflerva . 

IV. Ma poiché tutto T Achille della 

contraria parte coniifie, che mancando 
nel prefente cafo 1’ efpreflb decreto di 
erezione, in titolo del Vefeovo fatta , rc-> 
quifito afiblutamcnte necefiario pella fon* 
dazione de’ Benefizi Ecclcfiaftici , che 
perciò ella oppone di doveri! riputare le- 
gato pio laicale ; quindi ini conviene ora 
di riipondere a quella obiezione , fa- 
cendone vedere non meno colia difpofi- 
zione detto dritto, che coll' opinione; 
de’ Dottori , e cidi’ efempio delle cofe j 
giudicate dalla fie/fa Rea! Camera, per. 
la prefente caufa, la fìranezza , e 1’ in*i. 
fulfillenza. Io ben potrei in prima rif- 
pondere , che detto decreto di erezione, 
fin dal i6y6» fu impartite fulla fondazio-. 
ne di detta Cappella di À'. Lucia ; e tan<^ 
topiù perché fu fiondata , ed eretta ii% 
una Chiefa Parrocchiale, che fecondo la 
polizia di tutte le . Corti Cattoliche di 
Europa le Parrocchiali fpecialmence fono 
nella giurisdizione degli Ordinari , quan- 
do non fi produca legittima carta di lai- 
cale fondazione. .. 

V. Viepiù nel prefente calo ciò 

• ‘ M * . . . , deve ; 
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deve aver luogo , perchè fenza I’ cfprcf-' 
fo decreto del Vefeovo non po.'ealì det- 
ta Chiefa dal D. OftLlio Corbo da fc fo- 
lo con privata autorità erigerete fon-- 
dare » e riportarne fu della medefima, 
il^.Padronato . Dappoiché io non niego 
che due cofe drmoftrano con llcurezza 
la natura del Beneficio Ecclefiaflrico , cioè 
r afienfo del Vefeovo nella fondazione , 
o fia il decreto di erezione, e la li- 
bera collazione , o P iftiruzione Canoni- 
ca precedente nomina de’ Compadroni al 
Vefeovo rifervata , o efpreffamente , 
o tacitamente per una lunghiflìma ’of- 
fervanza : Tali caratccriftiche de' Bene- 
fizi Ecclefiafticf fono tanto note , ch« 
non han di bifogno • effere comprova- 
te, e per tal motivo mi contento rap- 
portare al propofito la fola autorità cefiua- 
Ic dei Papa Ormifda nel Can. nullus 
Praeshìter ay. de Confecrathne diftint. 
t, Nullus Praeshyter in- Ecclefia con- 
fecrata ' aliud altare eri gai , nifi 

qu9d ah Epi/èopù loci fanUìficatum eji § 
ve/ permijjum , ut Jtt diferetto inter fa»^ 
crunt rjb" non fatrum t ttee'' dedicatio^ 
nem fingat , nifi fit , quod fi fecerit , 
fi clericus eft , degradetur , fi vero lai* 
cus anathematizetur , Verità talmente 
indubitata , che fu conofeiuta anche da- 

1 a gli 
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gU Antichi Giureconfulti Romani , e 
fpccialmcnte da Alarciano > clic fcri/Tc 
cWi nella Ug. 6. jf. de rerum d'tvijtoue: 
Si quii ergo privntim Jibi facrum con- 
fiituerit , facrum non ejl , fedp'ofantnn . 
Or dunque come potcafi erigere detta 
Cappella fotto il titolo di Santa Lucia , 
fpccialmcnte in una Parrocchiale > Tenza 
1* alTcnfo, e confenfo del Vefcovo , io 
no ’lfo in verità capire ? 

VI. Nè quello tal confenfo , ed af- 
fenfo del Vefcovo deve elTer efprelTo , 
ficcome vanamente il Ligiiori preten- 
de : mentre in fenfo di tutti i Dotto- 
ri , e fpecialmente de’ due luminari del- 
la ragion Canonica» c Civ'ile amenduc 
del nofìro Regno , „Gio. Aloifio Ricci > 
ed il Porporato Cardinal de Luca, e 
baftevoliUìmo anche il confenfo, tacito, 
e prefunto del Vefcovo : motivo per cui 
il fuddetto Ricci de jurfpntr. re fot. 133. 
itum. (òr 5- fcrilfe «1 propofito così ,• 
Qui qui dem Confeufus Ordinarti prue- 
fumitur iutervenijfe ex diuturmtatg 
temporii , citando ivi moltiflimi altri Dot- 
tóri , che per brevità li tralafcio . 

Ed il detto Cardinal de Luca nel 

ridetto tratt. de jurep, dife, u, 
n. IO. più chiaramente al propolito lì 
fpiegò „ Item opta no» ejìt quod de di- 


/ 
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éfo confeufu exprejfe appaveat , quoniam 
J'upJicit etiam tacitus , vel virtù alì s » 
qui refultat ex ÌHjìitutionihtts faélis per 
Ordinarìam itt vim praefentathnum t 
ac etia:n J'ufficit praefumptus a lepfu 
longi , yel longiffimi temporis junélo cum 
ohjirvantia . 

VII. E quello ultimo infigne Giu*' 
rcconfulto ebbe per così vera quella 
Dottrina, che come ìnconculTa . la regi- 
ftrò^ anche nella fomma del ìnederimo 
trattato forco il numerò aa. ivi: Ncque 
opus eft ut de /7/o ( parlando del confen- 
fo del Vefeovo ) expre(fe conftet t quo» 
niam etiam tacìtut ^ ^ 'virtunlìs fea 
impllcìtus fufficit , qui deducitur ex ad»' 
fnt fjione praejèntationem fuhfequutis 

inflitutionibus t iy,admi(fo exercitio a» 
liorum aéfuum Pàtronalium prò ut et» 
iamfufficit praejuwptus dedudlus a lon» 
gseva olfervautià 1 vel àdmìniculis . 

Ma ppi io demando al Signor L> 
guorì per alTodare femprepiù' il preferi- 
te punto, cofa Ila T erezione' in titolo ^ 
del Benefizio Ecclefiallico? forfefuppt* 
ne egli , che folTe aliud quid fcpararo* 
dal Beneficio medelimoPSe così crede, 
di gran lunga s’ inganna ; menerei’ ere* 
zionc del Benefizio altre non è , che V 
cunfenfo del Vefeovo nella coftruzic* 

‘ . B j ce , 
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ne , e dotazione della Cappella Benefi- 
ciale i che può fufTeguire anche taci- 
tamente t e non è necefTarìo , che ne 
«pparifca decreto efplicito baftando fo- 
le r implicito prefunto dalle fufiVguite 
Ifirtuzioni Canoniche, coHcchè quando 
la volontà del fondatore non refifte 
air erezione del titolo coUacivo , ben 
può il Vefeovo a petizione anche de- 
gli eredi fteflì del fondatore colie Ca- 
noniche Iftituzioni concedere la fud- 
detta erezione della Cappellània in Be- 
nefìcio EcclcflafHco ; la quale maflìma 
maggirrmente vindica il fuo luogo , 
ove fi hanno varie, e diverfe Iftitn- 
7 -ioni Canoniche in qualità di Ecclefia- 
ftico Benefizio, fenza eficrvi fiata pel 
pa/Taro atìo polla temporalità , o fia 
laicità della Cappellanìa . 11 Pitonio più 
d’ogni altro ci lafciò fcritto una fif- 
fatta ragionata , e cofiante fentenza nell* 
alJegazioné' 34 . n. ia. ; Suppofito igi» 
fnr y quo4 vetfemuT in fimplici legai» 

pio' cu m.^ff nere Miffarvm Ce» 

iertim quia ' juxta ohjeéfum Jup'eriut 
'(oiduélum y' fupponitur mibiyquod Or» 
dìnartus pluries contulerit in tìtnlmn 
Benefica hujttjm9di legatum feu ogi» 
laatm-nm , ita ut Ereélro concurrat y 
vel expreffn , vel faltem tacita , ad 

. ' Ifian» 
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Jfiantiam Jdfepht Pitldari defun^tCap» 
pellani y ^ praetenji ultimi Patroni t 
€ X aminands occurrit baec d>(jìcultas : 
j/in attento ultimo jlattt » collitio Epi- 
scopi fuSs in titulum Benefica fubfii- 
neatttr., 

Niun* 15. Cct'te in hoc artìcnlu 
rcgnla effe videtur afiirmativa , ut tfem- 
pe dtim bodie ojficiatura reperitur col- 
lata in, titulum Benefica t attento ul* 
timo fiata r prò , bac vice fit irretra- 
é!abiliSt doncc in , petitorio % Ì3* pr0. 
futuris vacationìbus decidatur» ere&io- 
ftent in titulum collativum non vale* 
re > ut in bis termi ni s firmat Coeva l- 
los Comm. coptra comm. quaefi., 757, 
n. 6. ^ Amofi. de caufis piis 

Db. ,3. cap. 1. «. 24. Qokzalez ad reg.fi, 

Qloff. 5. », y i. 

Num.^ 14. Verum ego cenfeo , prò- 
cedeudum effe per difiintionem » ^uoniam 
ùut verfamìir in, dubio : on Cappellu- 
uia fit meruni legatum piutn , vel po- 
tius Beneficium y ^feu an refifiat mens 
fundatorii circa ereélionem legati pii 
in titulum collativum ? jly fi ante hoc 
dubio t éf dijputabilitate , articùli , in* 
tjerim in judido poffejjorio fufiiueri 
debet collatig faéla ad limites ultimi 
firttus y in quibus terminis pracedunt 

B 4 Do- 
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Doéferfs juxts Gar%, de Bemef par. i. 
eep^ i. n. Il 

Num. 15. Aut fumus in Claris ex 
l. teflamenti • , quod Ugatum non JÌ$ 
Meneficium , immo' qued rejifiat meni 
Fnndatoris collationi in titulum »• (iy 
tali cafu ultimus Jiatus non attenti» 
tur , nifi 'fit praefiriptut /patio 4 0. 
annorum , ut pt'ojèquitur Garz» 'diài, 
Part. a. 10, cap, 3/ quaefi, , 

Leon, de offic, Cappeil. part. 3. Seàl, 3, 
num. 40. harbofa .de' Jure ' Ècclefiafti* 
co Uh. 3. cap. %.Hum, \^.%,.../uxta 
textum literalem in Cap. cum de Bene/ 
de praebendts in 6, 

Il Perez dt< Lara -nel^^fuo trattato 
de Annìv. » ^ Cappellanis infegna^ Jo fteft 
fo> anzi dice di più'baftace la preferì»' 
zione ordinaria di dicci > e' venti anni 
lib. *i. Cap. t- Si tamen per 

tempus quadràgÌHta annorum , ter qua» 
terque, ^ etiam bis , Epìfeopus bujù/ 
modi Miffdrum memoriam , ut Cappella» 
itiam conferai prefentato per Patrouum , 
erti in poflerum Cappellania eollativa , 
tradii Azor , . k Sed revera Jufficit tem» 
pus ordinarium > quia prdeferi bit ur con» 
tra res laicorum-, non ecclefiae ^ ita de» 
findit Msnes l. fi aquam . ... . . . Cur» 
/tts^ enittty temporis 4«. aunorum folum 
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àefiderntut in ¥th%t Ecclefise , ^ taU 
tempus requiritur ad mutandum Statum 
Benefica , ex aliis tradi t Stapbiieus de 
Uteri s gratiae , At ea Cappellani a ^ 

qume Jua origine , df* infiittttione bene* 
ficium non fuerit t progreffu tempi-ri s or» 
dinarti ad praeftriptioMm rei profaaae^ 

in beneficium' potejì transferri Et 

quoti dicimus de longo\ tempore , infel* 
ligendum ejl <cafu.y^ quo confiet Fandam 
torem nvn fecifie Cappellani am c oliati*, 
vam , nani quando -confiat de proprie* 
tate : ultimus Ben- feti Status non at* 
tcnditur , fi non fit praefeiptus . Ga»: 
ùriel confi voi. t. numé fin. ^t amen- 
Ji dubitetur ^ ter ant bis ' Ordinariug 
eontulerit , 'etìam rmuori tempore decent 
ssnnorum 1 eritfie-mper collati va % quia 
ita obfiervatum , •. » . • ... 

E fecondo 1’ opinione 'de’. fupraccen* 
niti aurei Scrittori : fimo ftare. uniformi . 
le cofe- giudicate' dalia liora Romana «- 
come fpecialmentc fi legge’ nelle deci» 
lìoni q.8., 3ipr» c 4 <f della part- li. 
recenfi,t ove trattoflt di una- CappelUnia 
fondata fopra alcuni, beniviaiciati ad un^ 
Monaftero colla facoltà ri fer vara al me^c: 
defimo di provvederla » e . di afi'cgnare- 
mi Cappellano’ il. Salario-. con divieto m 
cUtccaefiia di preaderci ingerenza > ne( 

9 $ 4ì 
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Ai cui divieto Èomprefo veiiivsi il Vefc«»« 
vo , e non oftante che (1 parlava di fa* 
iacio afFegnando al Cappellano . Eppu- 
re fu giudicata Ecclcfìaftica , fol perchè 
dalla legge di foirdazione non rifuicava 
uno flato chiaro» ed indubitato della 
qualità laicale» che potede prevalere 
all' ultimo flato » in cui fi trovava di 
qualità ecciefìaflica . E quello che fa al 
propofuo , fi giudicò , che il confenfo 
del Veicovo fi prefumeva dalla lunghez-- 
za del tempo fenza averli conto del 
divieto , come quello » che nguardav» 
i- ingerenza nella fola provvifta» e non 

nell'erezione. 

Dello ftefib fentimento fono gli aU 
tri più riputati CanonifH ; e fpeciaU 
mente il Gonzales ttd rvg. 8. Caucelh 
ghfj, 5. , il quale nel uum. 50. ^51. 
fcrifse al propofito così Declara quando 
io duòlo ^c. praefumendum erit intera 
vemfpt diocefant confenfum in tali fntom 
datione , ut potim Betnficium tcclefia^r 
JlJeum cenjìtatur Et^ numi 51.. hoc 
tameu inttUigeudum arbitror , quando 
Qi'Jinarlut e^et in quafi poffeffio»e coto^ 
ferendi . vel ad ulterius praejtntati4pi 
mm Inflltueudà . Namtunc ratioue ^fua* 
Ji pajff'rJJionit prae/uttiitur Btntficiun^ 

ii. 
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Eeohfiurfticàtn cum dthitn fìhmnitaU' 
creatum . 

E delP i(lcna coftante ricevuta opi- 
nione t- per ofTervan-za il giudicare fu- 
rono » il Grazia />4(r. i. cap. 4. n. 114. 
r Azorio infììtut, maral, par. 2. lib 10. 
cap. 3' qttaefi, 5 , il Leone de offic Cap* 
pellan par. 3. fe€l- 3. uum. 40. il Bar-- 
bofa . de jare e^ clejtajiica Itb. 3. cap. 5, 
««lira., ed aicn moki, ivi; raccolti . 

Vili. Ma nella prefencc concrover* 
ila I ogn’ uno. vede , che concorrono cir- 
coflranze incomparabiimence più rilevan-- 
ti >di quelle , che concorrevano nelle 
rapporcate tredecilloni della Rota . Menr 
tee qui non abbiamo divieto, non abbia- 
biamo ^congiiietture efclulive della qua- 
lità Ecclefiaftica , abbianio al contrario 
1 » Volontà' del > Fondatore fé .non .chiara ; 
nellMAcumenco dL Fondazione , manife- 
fbata , però pur troppo in q-uelio della 
prima Tua prefentaziune f4tta,a favore 
della* Re Ba qualità , in .perl'ona del Sa-/ 
cerdote Ferro }: abbiamo il confenlb pre-, 
funtcj , ; non foltv per il laUb .di lunghi!- , 
fimo tempo i quanto è quello di 13^1 
anni , che è immemorabile coll* ofFervan-: 
za mai 'incer rotea di bei- ifiituzioni tutte, 
effettuate .* ma alrrcsl abbiamo, la pre- 
fttazioiie colla mutilazione degli atti 


B i 


Co* 
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cx)gli rifnaiH veftigj della leglttmia cii?** '' 
zioas ; abbiamo il coafenfo tacito ,^e vir» > 
ruale, o fia • implicito rifultante dalla, 
prefencazione fatta dallo (Vertb Fondato- 
re, e dalla ifticuzione in vigore di quel--, 
la feguicaj giacché il medcfimo D^Oflri-i 
Jio Fondatore la prima . nomina » e-, pre- 
tentazione la fece al Vcfcovo , Onde fi ■ 
vede - ben troppo chiaro , che 'colli fat- 
ti e' non già con parole intcfc fondare-#^ 
cd' erigere un vero ' Benefizio Ecclcfi.a— • 
fóco, e non già urta nCappellania- laica- i 
le, li c come il Liguori pretende . ; - » 

Ed in vero che altro fa il Fondato- i 
fe, che ptefenta^» e' chiedo .1* iftituzio- i 
ne, fe non che manifeftare al Vefcovo» 
la volontà che tiene « di fottomettcre al- 
la Qualità Ecclefiaftica la<di lui fonda-- 
lione , che- altro fa 'il Vefcovo , quando* 
iilicuifce il prefè arato' dal Fondatore, fe 
non che accettarla •• cd autorizzarla?- 
Dunque nella prefentazione s* includo ' 
virtualmente e fottintenda implici- 
tamente la. ^dimanda dell* erezione , o^ fia. 
dei confenlb del Vefcovo , che nell’ifti- 
tHzione V include tacitamente , e virtual-^ 
Éiènté 1* erezione àiedefima , o fia il con-» 
fenlb del Vefcovo per la ragione lega-? 
le, 'che chi vuole , deve voler .tutti, là 
tanti'» che conducono al fine > e chi , 
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i^aol il< -eonfegtientV, i ideare ’ yàler . og’ni 
necelTario antecedente* a .<]uelio /. illuda 
ff- ■ de acquir, haered l, ad i rem . ^ ad, 
legai iiin ffrde Precttr Du^ares xpajjiftt 
in cap. ex parte de fpon fai Mot,' dee. 8, 
ti. 4 . in fin, par. recenf ' r 

' IX. Quindi. è, chcfiquando il Fon*,- 
dat«'re- prefentò. il Cappellano > perchè, 
fodc iftituito. dimandò tacitamente Te* 
rezione . o fìa.ii detto cojifen(b > Vefeo* 
vile , fenza; cui. non poteva devenird 
all* iftituzione , e, qiiando iLVefcovo idi* 
tuì quel Cappellano predò virtualmente^ 
il Tuo confend) fonza dt cui non, poteva 
iftituirlo e darlt'.la dotta Cappellania in 
titolo di < Benefìzio’ £cclcltaftico . i 


Ma vt'è :di. piùc; NellVanno 
come fbpra difTì il ; quondam Gio, Tom*j 
mafo Coebo nipote ex filto. del .^Fondato* t 
re . donò al Sacerdote. 0«. :lgnaztO; Li* 
guori il detto )us padceoatp. clie* godea- 
fui detto Benefizio di $. ^Lucia con*^ 
felTando di donante » e- donatario la .qua*., 
lità beneficiaria -di-j detta Cappella» % 
perciò ne impetrarono .rafTcnfo #j e,còn* 
fenfo. del. Vescovo , come còda daU\ 
idromento di . detta ^ donazione efìdencq.. 
_ una coll* accennato adenfo Vefeovile negli 
«cti , che d confecfano odi*' Archivio Ve^, 
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fcovMe- (r) . Dal che fi rilevi prin^ , cit®' 
il Pitdronaco deve ìntenderH di quella* 
^UitlTtà» che fu efprelTa . nella donazione* 
ibg ^rtfto ait t §. fin, ff, de donarci pa^^. 
truiCdd. de legati s :onAe (ìccome dai do*>* 
nanre lì dichiarò effer di Benefizio Ecolea^ 
fiafti-co» 0 pei* tale da, lui: donato, c ce« 
«loro i4 dfetfO D. Ignazio di Liguori,i, 
cosi fi trasferì al d!etto donatario , e fuoi ‘ 
ftjccefibrr, come della medefima qualità 
più fi rileva da detta donazione, che ve* 
nendo r Odierno D Giacinto qual' ere-: 
de del donatàrio di lui Zio , che non 
felo l'accertò; ma di più feguita la.va*^ 
Ganza di detta < Beneficiale Cappeilanìar 
ne procurò l’ iftituzinne ini peri'ana dn 
detto D. GiHfeppe di Liguori fuo Fra* 
tello da fe prefentato, ntin può quindi:, 
e-gli impugnare il fatto del midefimo: 
per lo noto teflfo della leg,. cam a /Wdr*i 
tre Cod. de rei vi ndi tati otre ; il quale > 
procede anche in quella ^materia, come 
ìnfegna il fuddetto .Porporato de LuCaì 
de y«rep. dr(c. do.» «. 2 a. t 

Oitracchè quanto .mai prima) deli 
Ifod. li potelFe confiderare dubbi fullai 
^pialità della detta Caprpellania ^ che per: 

• al- i* 


V il) FoL 2 . a t, lice. acci della Reai 
Giucifdizione • 
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dkro non y**è ) avendo por il donante »' 
e d<>natàFÌ(> dìchiartfo di mtovo di eiTee, 
detta Cappella di S. Lucia mero Bene*, 
ftzi» EcclelìatHco , e come cale impe* 
tTact'ne da efiì loro l' aflenfo del VeL.o* 
vo Ordinario Dtocefano , ecco che uni- 
to quello incontrallabile fatto all’ imme- 
morabile- olTervan za dell’ efFettUitte pre^, 
fenrazi ni . ed idiruztoni Vefccvili » fat- 
te colia qualità di Benefìzit) Eccledafti-- 
co, non poBb certamente io temere w 
che un Magiftrato, così Supremo, e ri-, 
fpectabiie , qual’ è la Reai Camera, ab-, 
bia a .coniigliare al Re nollro amabiliill^ 
mo Sovrano , che <ta detta Cappella di 
Santa Lucia mero legato pio laicale , fic- 
conte dal Liguori fi pretende e dargli 
adito di fccolarizzare detto Benvfizio 
Eccleiiaftico , con apprr>priarfi in fuo po- 
tere le rendite del medefimo, che il 
detto pio Fondatore D. Ofiilio Corbo 
unicamente cidè, e donò ada detta 
Chi efa, c Tuoi Cappellani, cofa che la 
{lefTa Cattolica Keiigione, e la canoni- 
ca difciplina efprefiamente vietano, e 
proibifcono , ficcome appunto ce *1 te- 
uifìca il piu dotto Canonica de’nollri 
tempi Zegero Bernardo Vanefpen tom, 3. 
pari. 3 . de Benefic cap. i., ove rap- 
portando ciò » che fccifie al propofito 


V 


in una lettera il Papa Simmaco , cosl^ 
C efprefle . PJ magit ad propofitum ex 
Bpiflola Simmachi P<^pae , ^i ebiit an» 
tf(f 514 legitur apua Gfatia$tum cauj'. 
i6. quaefi, 1 Can 61, poffel/iones t quat 
utàufquifque Ecclefiae proprias dedit » 
aut re il quìi arhitfio , alienari quibuf- 
hbet titulis , acque diflraéliombus, vei 
fub quùcanque argumento ho tt pati mar c 
nifi forte aut clericis honorum merita» 
rum, aut monafleriis Religtonis intuitu 9 
etut certe peregrinìs . fi neceffìtas largi» 
ri Ju aferi t > fic tamen ut baecipfa ho» 
perpetuo # /ed temporuliter perfruantar . 


• • V " ■ 5 ^ ‘ ■ ' ' " ■ - 
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•1 , ■ , ;! ■ 

CAP. IL ; 

• : t i , ■ ■ V ; . C ‘ • • ' . ■ • = 

Si dimojlra i che la Cappella di 5 ?^ 
Caterina eretta nella Collegiale di 
•Maddalonì Jìa mero Benefizio Ec^ 

■ clejiajlico , poiché per tale da tem* 

“ p§ tmtnenioràbile^ e fiato ricono- 
fciuto da tutti i Jaici^ Compadroni 
] pr e fintando X.-.CappelJani Benefit ^ 
ziati al Vefcovo/CafertanOi ri- 
cevendone dal medefimo le Canoni- 
che Ìfiituzioni\ e viepiù perché^ 
egli il Signor Liguori ninno docu- 
mento à prodotto della contraria 
pretefa Laica qualità contro di 
detta indubitata Beneficiale Cap- 
pellania . 

C “^HI mai crederebbe» che dopo di cf« 
^ fer ftaro fio dal 1488, fin oggi cU 
aurato • e riconofciuto per vero Bene- 
fizio ecclefiaftico la fuddetta controver* 
cita Cappella fotte il titolo di S. Cate- 
rina » da tutte le molte famiglie, che 

Vaa« 
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Tanno pofleduto, fi avefTe avuta a tro- 
vare a* giorni noftri- perfoiia , che avef- 
fe caufa da quelle»- che .contro le mc- 
defime loro giurate confeflìoni per at- 
to pubblico » e giurato fatte , ne fofte- 
nefie la laicità» foggiata unicamente» 
o per uno fpirito di ammirabile fran- 
chezza» o per motivo di' appropriarle - 
ne le rendite? 

Eppure (falva la fiima» che io fo 
del riverito avverfario ) ciò ravvifo, niel- 
la Tua dedotta pretenlìone . Dappoiché 
egli ricorfe in Febbraio nel caduto anno 
dat fuddetco Signor Cavaliere, Caporuo- 
ta Delegato., e con ua' cfpofto dal vero 
alicnilllmo, gli efpofe,» che pojfedendo 
egli una Cappella»ia laicale ^ folto il 
titolo di S. Caterina , temendo , che. la 
Curia Vefc ovile di Caferta. vi ave ff e pre- 
fa ingerenza > onde fece ijlanza , che 
la medefima fe ne dove f e , afenere . ,Ed 
in fatti giujta il fuo efpojlo ne otten- 
ne la Regìa injinuazione con lettera 
dal detto Signor ConJigUere Caporuota 
Delegato » fpedita a* ^ù. Febbraio del 
Jaddetto anno colla claufula henvero e 
che avendoci la Curia coja in contra- 
rio V avejje riferita \\) . . 

In- .. 


(i) Fol, 21. detti atti . 
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Infatti come 1 * erpofto di detto Si- 
gnor Lignori era alieno dal vero, ed 
infuniftente, la fuddetta Curia Vefco- 
vile formò lunga , e dipinta relazione 
intorno alla qualità Beneficialo di detta 
Cappella di S. Caterina , ma come fopra 
dilli , niuno conto il Signor Delegato 
avendo della medefima , le ripete la 
flefia infinuazione con altra lettera de* 
15. Luglio detto caduto anno, che cg- 
gigiorno devefi nella Reni Càmera per 
vigore del Reai comando efaminare . 

Or difendendo 'io le ragioni della 
Curia Vefcovile di Caletta per T Eccle- 
fiafiicità di detra Cappeilania di S. Ca- 
terina , fo in prima prefente aili Savil- 
fimi Signori della R. C. , che per le 
circoRanze , che nella prefente caufa 
concorrono, di detta qualità JEcclefia- 
ftica non fi debbono punto dubitare . Da' 
poiché fi ha dagli voluminofi atti Benefi- 
ciali nell’ Archivio Vefcovile efiftenti » 
che detta Cappella di S. Caterina dal 148S» 
finoggi fia Rata fempre riputata , c ri- 
conofeiuta per fempiice Benefizio Ec« 
clefiafiico de jure patrsnatus iaicorum / 
dinianierachè la fuddetta* Curia Velco- 
vile Diocefana in tutte • le occorfe in* 
finite vacanze , ne ha ricevute le pre- 
fentazioni da* diverfi Compadroni , che 

l’aa- 



1* anno ‘goduto» e nò à fatte p^Hria le 
Canoniche iftitUzioni de’ Cappellai^ B-— 
neficiati prò tempore , precedente co- 
gnizione di caufa ^ fecondò la pratica, 
delle Curie Ecclefiaftiche colla affilTio- 
ne degli Editti, contra intere ffe prae* 
tendente! , ed intefi i fuddetti Com- 
padroni ,* Ninno de’ quali ^avyerfo de’ 
giudicati per dette Canoniche iftituzioni 
fatti . cofta , che avelie ne’ paflTati tempi 
promoHa alcuna controverfia di laicità 
contro 1* elTere eccìefiaftico di detta Cap- 
pella di S. Caterina » tìputandol.a tutti » 
dichiarandola » e Confermandola per mero. 
Benefizio Ecckfiafticó. 

Si à in ’ conferma di detta qualità 
EcclefialVica » che detta Cappella à te- 
nuti , ficcome al prefente tiene i ^ fuoi 
fondi feparati V e diftinti da quei de’, 
laici Compadroni , fcnzachè mai in qua- 
lunque tempo' vi avefiero prefo la meno-, 

tua ingerenza, elTeridoftatilfempre ammi- 

-oi^trati da’ Reverendi’ Cappellani Benefi-, 
ziari . Vedendoli foltanto eggigiorno prc- 
molTa quella taf pretenfione dall* odier- 
no D. GìacintoMt Liguorì : Quello'ap- 
puneo , che polTédendo allora affi eme coti 
altri fuoi Fratelli,’ come eredi del fu 
D« Francefeo LigUcriTuo padre, di det- 
to |urpadronaco fui detto Benefizio, cf. 
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fendo vacato il meilefimo per morte del 
fu Canonico D. Antonio Piccolo nell* 
anno 1721., a io. Ottobre del medcfimo 
anno, con iftrumento di nomina, e pro- 
cura per gli atti di Notar Zuppa di Mad- 
daloni , fece la prefentazione per detto 
Benefìzio in perfona dell’altro fuo Fra- , 
tello D. Domenico di Liguori , per U 
di cui avvenuta morte , ora è di nuovo 
vacato , fpiegandofi peli’ lenimento del- 
la detta nomina, e prefentazione il det- 
to Signor D. Giacinto, così: extitiffe y 
exijlfre in quaji pojfejjione nominane 
ili y praefenpandi Beneftciatum y 
Cappellanum in f/enerabili . Cappellania- 
S. Catharìnae conjh'U&a in Collegiali 
Ecclejtse praediélae Terrae totips quo* 
ties &c. at quia Cappella .pr.aedi èia ad 
praefens vacut pei\\^ob}tnm , quondam 
Canonici D. Autonii^ Piccolo, ulPimi il» 
lius Pojfejforis y .ne Cappellania 
èia diu vacet y ^ animae defunèiorum 
debitis defraudentur fujfragiis , prae* 
fentaverunp in Cappellanum , Bene» 
ficiatum praediélae Cappellaniae Sanélae : 
Cat barin ae Sacerdò'tem l). Dominicur» 
de Liguori eorum Fratrcia , ^ confìitue» 
rupt ipfurn Compqrentem quatcnus ^c, 
ad illnm eorum nomine praefentaudum . 



iti 


'XJ f . 


in hac Curia , ^ petendum injìitui , ^ 
in di (io Beneficio invefiiri. 

Et volens exeqtii mnndatum prae» 
di Slum ^ illuni de novo praejlntat in 
Beneficio praediéio , ^ infiat in hac Cu^ 
'ria ìllum inftituit iuvefiiri , ^ in il- 
lìus pofiejftonetn immitti . 

Fu la fopraccennata pfefentezione dal 
medefìmo D. Giacinto prodotta nella ri- 
detta Curia Vefcovile . Si impartì il folito 
termine nella Caufa . Si fecero dalli Si- 
gnori Liguori granicoli » ed è notabile 
peir ifpezion prefente , che in vim prò* 
bationis ÌMXQr\ prodotti tutti gl’ atti fab- 
bricati in detta Vefcovile Curia per l’ac- 
cennate mokiflìme occorfe vacanze, ed 
idituzioni feguite; per ii decorfo di tan- 
ti fecoli ; ed in’ tal guifa fervatts fer- 
vandis compilatofi il termine , n'ebbe 
il detto Sacerdote D. Domenico di Li- 
guori fuo Fratello la lentenza iftituzio- 
nale , e fu quindi immefTo nel poflefla 
di detto Benefìzio (i). Or come ora il 
Signor D. Giacinto ne foftiene il con- 
trario , io non arrivo in verità a com- 
prenderlo? Se avefle egli tra il bujo 
dell* antichità , che in queda caufa ab- 
bia- 


(i) Fol. 15. ad 16. Ut* E* atti della 
Rcal Giurifdizione . 
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biamo , trovato documento , con cui il 
jncttciTe in luce la fognata laicità di 
detra Cappella di S. Caterina» merite- 
rebbe non folo compatimento , ma be- 
nanche lode per aver polla a giorno 
per li fuoi una verità per altrui forfè 
malizia ridotta tra l'ofcurità , e fra le, 
tenebre; ma ove tal documento di laici- 
tà ci non trovi , come, può egli impu- 
gnare il proprio fatto , e Je oiedefime 
lue giurate ccnfelTìcni, io no ’l fo in-, 
tendete, e lo decida quindi l’alta intel- 
ligenza d^l MagiUrato Supremo,. e ri- 
fpettabile della Reai Camera. . 

Ma ecco che qui il degno Avver- 
fario ripiglia con maggior .agio il fuo. 
aiFunto per la dedotta laicità . £i dice, 
che mancando allintutto in quella fecon- 
da Cappellania il documento dell’ erezio- 
ne in titolo dall’Ordinario fatta, liceo-, 
me per diritto Canonico lì richiede per, 
Ja fondazione de’ Benefìzj eccleflallici ; 
devcfi perciò indubitatamente la incde- 
iiiiia di qualità laicale riputare . 

A quella tal oppofizione , febbene 
mi trovo di aver rifpoRo nel prece- 
dente i Capitalo primo , ove fi è ragio- 
nato della qualità anche Ecclcfiallica 

filtra Cappella fotto- il titolo. di 
Lucia . Ove ho dhnollrato , chel’ aG; 


;enfo Tercovilc , o fia il decreto di ere- 
zione fi prefume. fpecialmente quando 
concorra per 1* Ecclefiafticità il tempo 
di una immemorabile olTervanza colle 
continuate, e non mai interrotte pre- 
fentaiionl colle Canoniche feguitc ifti- 
tuzioni in qualità di Benefizio Eccle- 
fiafiicOf e per altri motivi, c ragioni, 
come fopra divifate. 

Contuttociò come per quctta fe- 
conda Cappellania per la maggiore Tua 
antichità s’ignora affatto la fua fonda- 
zione , ad efcludere quindi allintutto 
le contrarie obiezioni , mi conviene 
perciò fopra di quefto punto foggiun- 
gere , di non efTere fempre vero , che 
mancando la erezion in titolo dal Ve- 
fcovo fatta , e U legge di Fondazione , 
fi prefuma il luogo pio laicale, a gutfa 
di legato di Mefl'e : Mentre quefto ad- 
diviene, ove cotti della primeva fonda- 
zióne laicale in ^ qual cafo qualunque 
fiano^ ftatc le iftituzioni fatte dal Ve- 
feovo , anche per tempo immemorabile , 
fi ha fempre il luogo pio per laicale. 
Ed in' quefti termini parla il Reggen- 
te de Marinis nel cap. 3<J. Uh. i. rr- 
folut. * cotanto citato dall* Avverftrio , 
ove ragionando egli fulla qualità del 
vero Benefizio Ecclefiaftico , dicc'che (la 
- I quel- 
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4f.^ 

quello appunto» che Ordìnarii authori- 
tate Jìt ereéfum . 

Ove efaminò la controverfia , fe Cfio 
lardando ad N. N. Cherico un Corpo 
ftabile ctim onore Miljarum , ^ cuvi 
facilitate » quod in cape martis valeat 
nltum Sacerdotem nominare in perpe^ 
tuum , in futurum , fe quefta tal 
difpoflzione porci feco la qualità Eccle» 
fiaftica, e foftenne di nò: Ed in com- 
prova di tal fua per altro ragionata opi- 
nione rapporta tutto ciò , che fu decifb 
dalla ftefTa Sacra Rota in una Melphi’- 
tenji decijione legati pii de anno 1507. .• 
Ove il cafo fi fu, che un Teftatore a- 
vea lafciato un territorio detto la Chiu- 
farella a due fuoi Nipoti Sacerdoti cum 
onere Miffarum , à* cum facultate re- 
fpeéfive nominandì > praepentandi Cap» 
pellanum . 

Non ottante nel tratto in avveni- 
re , che 1 ' Ordinario , e la Dateria avea- 
no petto mano nella cognizione della 
caufa di detto legato pio di Mette, con 
•averne fatte da .volta in volta le prov- 
«vifte , fi giudicò poi dalla detta Sacra 
Rota , che tal legato dovevafi reputare 
laicale, e non già Benefizio Ecclefiafti- 
co , tumquam fundetum fine Ordtnarii 
àjfenfu . 

X .lo m. xxxii. C Ma 


• 5 ® . , 

Ma la ragione in tal rincontro lì fu 
appunto quella , che tUre conjiabat de 
laici fundatione » Dell* iftefla maniera 
fcrifTe il citato Cardinal de Luca nel 
difcorf. 6i, de Bemf. num. 6. , ove ap. 
poggiandoli eial dertoc^p. 3<5. de Mari», 
refol. lib, i.y dice che Ila maffima indù* 
bicata , che nelle Cappellanic nafcenci' 
ex p%'ivatis dif^efithmihuj t il abbia a 
procedere in quelle , tanquam legata 
pla’f non autem uti Benefitla\ e lo fteC- 
fo in più ft»i difeorh fotro il tit. de 
jure Patronatus foftiene, non oHante 
che I* Ordinario avelfè per il paiTaro fat- 
te le Canoniche Iftituzioniy e quindi 
non doverli « acrendere l’ ultimo iHato > 
mentre 11 deve' ciò credere addivenuto 
ex errore, ' • 

Come in latti .più d’ ogni altro li 
legge nel difcorf. 7T. de jure Patron^ 
n. f, leggendoli al propolito così . 

Vfja ejl tamen magna extentio , dum 
etìafn in cape, diélae MelpHtef^s eoram 
Dnzzmet. co^tjctrrreòaHt a^tfuae proni», 
Jiones faéiae pet Ordinarium , eum prae^ 
fuppofito • quod ageretut ^ de heuefieio 
iegitime ereéfo * fed ^uod hoc praefup’» 
pofitum fi revera detegatur erroneutn « 
non videtur aptum ad intptimendam 
talem qualìtatem , cttm in aHibus 
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^ ftì 's cum fatfo pratfùppojttd t err§- 

• nea crtdulititte abeffe dicatur eonfeufus , 

Ma con i»ace del riverito Avverfa- 
> rio" quefto non à punto luogo » ove noti 
' fi à la fondazione, « fi tratti auti* 
I quit , e fpecialmente ' quando tutti g 1* 

* atti dell' occorfe vacanze fiano fiati uni* 
I foni per 1* Ecclefiafticità » in efierfi fem- 
I pre fatte le prefentazìoni medefimi 

I in ^alità di Benefizio Ecclefiafiico j in 
' quello tal rincontro la polizia , non me - 
i no del' diritto Canonico, elle benanche 
I di ogni Principato è' fiata i quella di do* 

■ veri! ripurarena Cappellania mero Be- 
nefizio Ecclefiaftìco. ‘É vaglia per aflb- 
dare quefto interefiante punto,- il len- 
timento datone in confinale caufa del 
Begio Configliere Signore D, Stefano 
i Patrizj integerrimo , e faviffimo Conful- 
i Xóre della Curia del Cappellan 'Maggio- 
re del noftfo Regno* Queftoj quanto 
I fàvìo, altrettanto intero ed -occorio 
I. cufici de^Regj diritti , eiaminando k 
' vertenza Beneficiaria, intorno alla pre- 
tefa qualità laicale della Cappellania foc- 
to il titolo di S Gio. -Battifta juspadro* 
nato. della famìglia Silva v^eretta nella 
Collegial Chiefa di S. Matteo di Sarno, 
per cui lunga Hce erafi anche nella Cor- 
te di Roma -agitata tra ii. Reverendi 

C a Sa- 


.Sacerdoti D. Giufeppe Aliberti » e D. 
Gaetano Buonajuto di Sarnn , comecché 
trattavad d’ indagarfì la qualità di det- 
ta Cappellania» che da tre fecoli . e 
più Tempre per Ecclellaftico Benefiziò 
era Aaca riputata» facendo eg!i la fui! 
relazione in foftegno del vero , e del 
giufto al Tuo folito , riferì dottamente I 
anche con autorità di Autori Franccfl I 
alia Reai Camera quanto io à fopra | 
detto punto riflettuto, eccona le paro- 
le della di lui relazione: ^ ’i* < 

Intorno poi al primo punto delP 
afferò del Benefizio % non fiembra di ef» 
fere vero » che mancando la carta del- 
la fondazione , ed erezione in titolo-^ 
ancora che fi dimofiri la diuturna ofi 
fervanza, di ejfer fi fatte le provvifie ìjli- 
tuzionali itt qualità di vero Benefìzio 
EcclefiafiicO i fi abbia a riputare^ un 
legato pio,^ ^ e.. mera temporalità , non 
giài> Ecclèfiafiicp • J^tando fi trovi la 
della fqjadaz>fìne che dimofira ef- 
.lt£ato\pip fenzai' il titolo della 
fua , la lunga dfìer- 

vauza in, contrario t quantunque èmme- 
,niorabile.jton ,è. oflativa all\ejfere prir 
: mitivo f e genuino del tìtolo ^ che lo di- 
mofira mera temporalità t perche in qua- 
flità^.ecclefiafiica non puh nafeere f che 

dall* 
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Sì . 

€Ìair autóri tzahìle erezìan: del X^efcova* 
Qualora manchi la fondazione , ed 
erezione in titolo t e V ojfervanza Jia e» 
tufo riuy in tal capi ancora fewpre pre^ 
•vale la nativa qualità temporale , la • 
^ùale a taV oggetto dovrà prevalere nel 
djihhio delle prove t che bine, ^ inde fi 
piano fitte . 

. , ,, Ma fe per antichità del temp» 
yy ( che e il cafo nojlro ) non fi trovi la 
,, fondazione , ed erezione in titolo , e la 
99 lunga, e continuata ofervdnzn dimo^.. 
t,,firi ejfer/i univocamente fatte leprov- 
vijle del Vefeovo in titolo c oliatilo di 
,, Benefizio Ecclefiafiico finza alcuno 
,, raftro di temporalità , egli femhra , 
y, che fia equitativo , prudente , e ragio* 

^ nevate, che fi abbia a filmare betie-^ 
y, fizio , Ecclefiafiico ;• e che V antica 
' „ ojfervanza tragga feco lei la uni- 
‘ „ formità del titolo , ficcarne accade 
' ^ in tutti gV atti civili, e non darfi 
,, nel grave inconveniente , che molti 
,, titoli ecclefiaftici , i quali quantun» 

' „ que non fi pofano dimofirare dalle 
,1 firo carte, e folenne erezione, perebh 
,, cancellate dal corfo del tempo, aven» 
yy. do il loro patrocinio nella non in- ■ 

I ,, terrotta off'ervanza , fi dtfirugghìno 
■ „ tali titoli Ecclefiafiici imprudentemen- 


f e t e fi profanino contro le llijfe ple 
i ntemioni de* Fondatori ,, .Un dotto Teo- 
logo , e Qanonìjla il totale nella J'um 
T eologia morale non lajcia di fare am- 
mirare la penetrazione del fU» ingegno t 
e tife-eerità della fua dottrina , in quella 
parte appunto tiove tratta de Eenefizj . 
Egli infegna t che il Benefizio fia u» 
dritto ptahilìto dall* autorità del Pa- 
pa , 0 dal Vefcovo , . perchè quefi» 
dristo effe lido fpìrituale non Pn» efjera 
renduto tal: , che dall* autorità Jpi- 
TÌt-uale t la quale rifiede in coloro ^ 
quali è fiato commeffo il governo 
della Chi e fa : Confiat effe Beneficia, 
ex quo fic fttnt ab Epifcopo ordinata» 
Ma non lafcia egli di avvertire , 
che fia un dritto fiabilito dall* autori- 
tà del Papa t o del VefcovOy o cheque- 
fio dritto appari fica dalla fondazione e 
titolo , 0 CHE APPARISCA DALLE 

molte collazioni accordate 

DAL VESCOVO (i). 

Ed egli è notabile, che trattatali 
una tal caufa nel dì 19. del mefe di 
Dicembre dell* anno 17^5*» quell» 

del» 


^ (i) Juvenin Theolog. Maral, tom.^» 

^ traité 3. d-s Benefic-part premiere . 4 t la 
defitticion , e fundation des Benefices • 


dclU^ Rcal Camera a tenore di detta 
relazione decifa , ed il decreto fi fu 
del legucnte tenore : 

Regali f Camera S. Clara e t provi» 
det decernit , aulite mandai , quod exe» 
qtsatur Jkrvata forma retroferi ptae re^ 
lati onta » exceptìs tamen peujionibus 
impofitis in heneficium exterorum ^ 
depojitum liberetur in beneficiutn Jup» 
pile unti s (i). 

Nell» prefente caufa non folo que* 
fte circoftanze » ma anziché maggiori 
vi concorrono per la detta EccIeliaftU 
citi , poiché fi à , che il Vefeovo » 
e la fua Curia Vefeovile dal detto 
»nno 14SS. finoggi precedenti le no- 
mine* e prefentazioni fatte da’ diverfi 
Compadroni , che ne han goduto il juf- 
padconaro oe à fp edite Tempre le Ve- 
IcovHi ifiituzioni a prò de* Reverendi 
Cappellani Benefiziati ih qualità di Be- 
nefizio Ccclefiafiico . fino a quella dell* 
ultimo Benefiziato D. Domenico di Li» 
guori , che fu nel 1721. prefentato * 
e nominato dallo fieflb D Giacinto 
Tao Fratello * per la di cui morte oggi 
giorno è vacato. 

Si à che efiendo detto jufpadro» 
C 4 na- 


(ij Fai 
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nàto pafTato per vigore di varie dona- 
2Ì0fii , in diverfe famiglie, ficcome nel 
capo III. dimoftrerò, perla validità del-' 
le medefime fu chiefto, ed ottenuto il 
Vefcovile afienfo. ' 

Sì à cke in tali paflTaggi di det- 
to jufpadronato da famiglia in famiglia 
fempre i Vefeovi di Caferta hanno efa tri 
r dritti Epifcopali di Sinodatico , o lì a 
Cattedratico ,fol ito , c confueto a pagarli- 
fecondo li Canoni , ed antica pràtica 
del noftro Regno per li foli Beneffzt 
Ecclellaftici , venendo cfpteiramente proi- 
bita refaxione de* preaccénnati diritti, per 
li legati Pii, e Cappellanie laicali* ^ 

Si à che in tutte le controverlle’ 
fulla perrinenia di detto Benefizio ac- 
cadute ; femprè i litigi fi fonò giudi- 
caci fervntis fervandis dalla Curia Ve- 
fcovile fuddectà , e che i gravami av- 
verfo di quelli prodotti fi fono tem- 
pre decifi in grado di appello , o dal- 
la’ Curia Arcivefcovile di Capua Me- 
tropolitana, o dalla Santa Sede Apo? 
RoHca (i) . “ ‘ 

E finalmente fi à che in varie. 

volte ; 


fi) Fol. ly, ad i 6 . atti della Reai 
Gìurirdizicne atti della Reti 

Camera . ^ ' 
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volte la S. Sede Apoftolica à prov* 
vifto il ./uddctto ficncf^cio, e che dal- 
la Curia Vefcovile furono le Bolle 
dalla Santa Sede fpedite , efeguitc , 
ed clTervatc » fcnza che alcuno de’ Aid- 
derti Laici Compadroni . o altri in loro no- 
me avc/Te in tali rincontri promofla al- 
cuna dilputa intorno alla pretefa laiciti 
di detta Cappella di S. Caterina , che 
unicamente il fuddctto lolo D, Giacinto 
contro le fteflV fue giurate confef- 
fioni » g’tirno lì à fatto lecito di 

dedurre ; ed in confeguenza attenti i 
fuddetti conc nuati atti unicamente ac- 
caduti per I' Ecclefiaflica qualità di det- 
ta Cappella di Santa Caterina , per un 
tempo così antico od immemorabile » 
femora troppo giufl-o , ed al dritto uni- 
forme di dovere elTa Rea! Camera di- 
chiarare di efllre la medelìma un vero 
Benefìzio Ecclefiafticó ; llccv me ab iin* 
viemorabili è flato ricon< fxiuto , e ri- 
putato, ed in tal guifa darne al Re No- 
Bio Signore favorevole per detta Ecclc* 
fiafticità il fentimento . * ;■ 


ir. 


Ì.,f- » 5 ,^' 


CiV* 
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Si fojìkne , cht la Ecckjta(lkìtà di 
detta Cappella dì S, Caterina la 
4ìmójlranò nemmeno le vìjite fat* 
te da tempo immemorabile dai Ve* 
, fcovi dì CaCerta tn^ qualità dì Be^ 
ttefì%io Ecclejtaflìco ) colV acquìe- 
' fcenza' dei laici compadroni , .a /e- 
.gno che anche ì giudizi di pertU 
nenza per detto tur padronato fi 
fono introdotti e decìfi da detta 
fola Curia Vefcotfile , la quale per 
^ la qualità Benefiziale di detta Cap* 
fella in tutti i pajjdggi della me^ 
dejima da famiglia in famiglia^ 
fempre a richiefia dei donanti t 
donatarj vi ; à impart ito il Kefco-- 
•vile ajjenfo , infine in ferjona del 
medefimo Liguori» ' ' ' 

P ER U dimoftraiione del prefente 
III. Capò di' qiiefta Scrittura , pre- 
fciadend« di quinco'^ diRiàumence fu 
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tifcrito »l ^'8"\®''’riuaX'onr 
kgaro dell, colla di lei 

Curia Velcovile di Cal« Maggio 

relazione lo*/. ^ . Si è hciarv- 

del caduto ‘ucà Gtiirifdirio- 

che negli atti del , , da cut 

ne prodotto valido ^ Cat«- 

fi à, che de“a “PP/- {^ata fcmfire 
rina in tutti l temp» Oj^ferta , e dai 

&'^de,.r'pOuri^V^ 

“®“S?come pub oggi 8'nttfefù- 

gnor Liguon totfi , dinotanti 

fidici per il P^<r““ Cappel- 
la qualità Benefit » verità no» 

1, ìi S. Caterina . io ■" 

«rrivo a ®‘™P”"‘^*viepiù tale giuftitit 
Si conferma d^tra in fo- 

tla". Curi» EceVefiafticità : Pai 

della j^ddetta antichi tenapi , 
rifletterfi, che tati varj giu- 

chr negr altf P™ * ."i rperti«nt* di 

■ 4izi fono occorC 'd'®'"®. ' fi è qui- 
detto ) ufpadconato ^ <1 


/l; FoL .•••♦ 

4»i Foi, 
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/^loaaiC' appiiftto dell* effere di detto'' Ben è-*' • 
fìilo , ed ove quefti tali giudizjad iftanzav 
degli Antenati di detto Liguori fi fono trac-* 
fati? Forfè taluno de* Laici Compadroni 
abbia mai pretefo, o oppofto di effer dee-, 
t* Cappellania di S. Caterina legato pio 
di mefle , come ei .fognando il preten- 
di? ? o tutti loro ne hanno confeiTara 
c dichiarata femp'e 1 * Ecclefiaftica qua</ 
lira ? Non v* è memoria d’ uomo, che ' 
detto Jus Padronato palTando da fami- 
glia in fimiglia' foflTe urtato una fol 
volta riputato legato pio laicale* Sic- 
come oggi giorno il fole D. GiacintOt 
di Liguori contro le medefime fue giu- 
rate confellìoni» il foftiene, cd il pre*. 

tende. . ' 4 

Leggali per chiarire quella tal ve- s 
rità la fede fattafi ^ perquilìto pri- 
« ina il voluminofo proceflo Bencfìziale- 
daf Reverendo Canonico Bifcardi Ar- 
chi vario della Curia Vefcovilc , eccone.- 
quindi il tenore; ' 

Per ohhedìre ^ al retnfcritto vene—- 
taf ordine di V» S. IHuflriJJtma fo fe»^ 
de Io qui J'ottofcritto Cancelliere ed Ar»- * 
fhivtfia della . Curia Vefeovile 4i Cafer— 
tà , come avendo offervati gli atti in • 
ìrffa fabbricati fin dal 1579. in varie" 
vacante del retrofcritt>9 fiemplice Bene* 

.. . - fitfie 
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jìt,ì(ì dì S. Catefifia de y^repAtrona^ 
itti ohm dell, Staji\ SafJ'/iMÌ , Perficot 
Anirea, ed altre F am glie , ed al pre^ 
fente delli Liquori ^ che da me fi ce»» 
fervano 'nelP Archìvio Vefc ovile , ho ri» 
trovato cfferfi detto Benefizio fempre. 
Conferito refpétUvamente a quella per» 
fona prejentata e nominata da cadau» 
»a delle dette famiglie che tutte tem» 
porìs , efiiheva nel legittimo poljeffo , o 
per facce (fio ne di eredità o per dona» 
zinne a loro favore fatta , e robora» 
ta voli* affé tifo dell* Ordinario di Cafer» 
ta , conforme appare aàlle fentenze tfii» 
tuzionalì proferite dalla ftefa Curia 
Vefeovile f A. 6^ dell* anno ijSo % fino 
all' ultima Ijlituzione fatta in perfona 
del fu O. Domenico Liguori ultimo 
benefiziato di detta Cappella , nomina» 
to dal Dottor D, Giacinto^ e Juoi Fra» 
Celli e dì loro Genitore de* Liguori ^ 
nelli quali atti vi fono prefentate la 
Bolla dì Monfignore de Praetuciis fot 51. 
fpedita agli 8. Novembre' 
perfona di D Sabillo Saccomando , per. 
la morte di D. Trojano Carbone , p' 
l* altra Bolla de* 17. Ottobre I5i<^. ' 

favore dà D. Giacobello Perjtco per 
morte di D, Pietro Siciliano ; fpedita 
diti Vicario Ge ner ale. Gentile. % e Palerà 



€ì 

y-'dfi if. Gt0£O» 15 J 4 * é.ffP9re di 
Carlo iàauàÌHO fognata dal Vicaria Gè» 
nerale Decano de Senìs , conforme il 
tutto afypare così dal detto. Proceffo -dei 
detto anno M7P-* come del ijx\. t ed 
in fede ec. Caf’rta^ li^ Novembre i ^69;^ 

- Canonicus tìifc ardi Cane sltari ut $ 

'' ‘ Archioarius , 

E qui in cooferma ,<li detta Eccle^' 
fiafVicità giov^far prefenre filla Rcal Crì» 
mera di S. Chiara . che. i Signori Ltguori 
acquiftarono verfo il fine del pafTato fé* 
colo il detto gius V padronato lopra, dertp 
Cappdia di S. Caterina colia qualità di^ 
Chiaràra, riputatila e- riconofciuca di ve- 
to Benefizio Ecclefiàftico ; E per tal mo- 
tivo mi conviene di.» fare un efatt% 
•numerazione delle fàmiglie , che an 

§ odufo dotto gius padronato fbpra deccQ 
enefizio ; e come poi il medefimo fi 
pafTaggio per ultimo nella Liguori in tut- 
ti' gii atti ; e rincontri confeflTandolo pef 
fienefizio Ecclefiàftico . -4 

Era il fuddetto Padronato del, de ttpi 
Benefizio di S. Caterina. ( per quanto 
dagli atti benefiziali nell’ Archivio Ve- 
feoviie efiftenti cofta ) nella fin*' dei de- 
cimo 'quarto fecolo della famiglia. .S'ra(i« 
in tempo di cui varie prefcMitazi< ni per 
4etco Beneficio (t hanno » ie auati. tutto 
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fiirono itnmefTe dalla Vefcovi! Curia di 
Caferta dalla qu^le furono fpcdite le 
camintchc iftiru 7 -ioni a prò dei Reveren^* 
di Cappellani Benefiziaci m minaci . 

Dalla, famiglia Scafi pafsò ail» S’alTo» 
ni con cicolo eredirario , canco ciò è ve- 
ro, che Gabbricllo Safirme figlio di Fi- 
lippelia (il Scafo , forella gei mana di Nic- 
cola di Scafo eh * ancecedentemente go- 
duco aveva il fuddecco padronato , nomi- 
nò il Sacerdote D. Carlo Antonio Gali- 
dine, ed all’ incontro per parte di Ann» 
SaflTone trevafi nominato D. Pietro An- 
tonio Aloni'o . e dagli atti fi à che » 
Sf. ‘"«iugno 1554. con Bolla della Curi» 
Vefcijvile fu ammeffb nel poli . fio il fud- 
detto Sacerd(»ce D. Cariantonio Caudino- 

Dalla famiglia SalT ni pafsò detto pa- 
dronato alla famiglia Perlico , i di cm 
ind vidui in tùcte le occurfe vacanze dei 
loro Benefizi , fra i quali eravi la detc» 
Cappella Benefiziale di S. Caterina , ne 
fecero le prefentaztoni , e nomine in qua- 
iiià di Benefizio Ecclefiafiico ; tanto ciò 
è vero , che Carlo Perfico , in tutte lo 
file ifianze Tempre riconobbe» e dichia- 
rò quelli veri Benefizi ; e nelle occorfo 
vacanze per tali li nominò , e preientò 
*'<Jlla Curi? VcfcoviJe . Ed è da avvertirli 
«Uè il fuddecco Carlo Perfico. avendo do- 

tal»»* 
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infttidaro il Preambolo della eredità di- 
derro O tavio , quello gli fu accordato 
dalla Corre Locale di Maddaloni a Di- 
cembre 1591.. con cut gli fi diede an- 
che la facoltà di nominare in detti Be- 
nefizi i Cappellani Benefiziati . Eccone 
le parole del decreto di detto p eambo- 
!o , cutH facultate praefentundi , e//- 

gendi Cleyicum ^ feu C/ericos itt Be *tf fi- 
tti s patroHutis praedióiis quondam Qcìa- 
vit Per fico (ij,r 

Dalia famiglia Perfico pafsò detto 
gius padronato a quella di Andrea ; poi- 
ché Cario Perfico donò ì due luci Bene-, 
fizi , uno fotte il titolo di S ' araldo , 
e r altro fotte il titolo d iS Caterina , a 
Salvatore di Andrea , e nella donazione 
che ei nc fece, f’fpreframentc fi dille , 
fatva iure , affenfu Sedie Apoftolicde 
feti Reverendi filmi Epifeopt Cafrtaui Or -. , 
dinari i eitisdem loci impetrando , ^ oli- 
tiuendo per dtóluin Salvutorem Juisjum- 
ptiùuS t laborìbus / il quale non. 
iafeiò di chiederlo ’ al Vclcovo di quel 

tem- 


(f) FoL 83j-vAtri della Curia di Ca- 
fetta, ' ^ 

* . (a) Fd/. iif. Artidi Caferta^ . 
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ttmpo t cui fu ordinato : Intìmetur 
donanti , ^ Curìae promotori . 

Fra quello mentre vacarono detti Be- 
nefizi , per ì quali nel 1599. s’ ìntroduf- 
fe litigio tra 'I detto Salvatore dì An- 
drea donatario di Carlo Perfico > e Mat- 
tia Altomare , che pretendeva aver in- 
tercfie fopra dei nicdeHmi ; e ficcome 
il Promotor Fifcale dèlia Curia intrapre- 
ie , che la prefencazionc fatta in Curia 
da detto Salvatore di Andrea in perfona 
del Cherico Gio. Carlo Pcrfico per det- 
to Benefizio di S. Caterina, non era Ha- 
ta fatta infra legìtìma tempora , e che 
per confeguenza fi doveva intendere de- 
voluto il Benefizio al Vefeovo , con po- 
terlo conferire a chi gli piaceva , a te- 
nore dei Sacri Canoni , come in fatti con 
fentenza difinitiva dei 7 Agollo di detto 
anno i5;99. dichiarato detto Benefizio 
devoluto al Vefeovo, e di potere per quel- 
la volta conferirlo a chi gli piaceva , si 
perchè il Perfico non aveva legittima- 
niente provato il fuo dritto , e sì perchè 
P Altomare non aveva nemmen egli fat- 
ta la prefentazione tra il quadrimeftrè 
dai S. Canoni ftabilito. E perciò il Ve- 
feovo di quel tempo conferì detto Bcne^ 
fizio a D. Pietre do Micillis , che ne cb- 

be 


oc il podelTo , e quello godette fino all' 
anno 1628. (i) . 

Per morte poi del detto de Micillis 
fu rifvegliara Ialite tra detti D Andrea 
e Pcrfico, ma nel mefe di Aprile febbe- 
ne fu , fervatis fervandis , ifticuico in 
detto Benefìzio P Arciprete Abbenante » 
come nominato , e prel’entato dagli Ere- 
di di Perfico ; contuttociò il fuddecco 
Abbenante ne fu poi rimofTo » poiché il 
Cherico Gennaro di Andrea ne produfTc 
1 ’ appello alla Curia Arcivefcovile di Ca- 
put Metropolitana , ed indi impetrò det- 
to Benefizio Ecciedafiico dalla Santa Se- 
de , ^ fervatis fervandis ^ precedente 
•fame di tefiimonj fulla donazione fatta 
del Perfico al detto Salvatore di Andrea 
fuo Padre ne ottenne 1 ’ immiflìone nel 
pofTefTo di detta Cappella Benefiziale , con 
decreto della Curia Arcivefcovile Dele- 
gata Apofiolica > con cui fi difTe : Immit» 
tatur in pojj't(jionem retrofcripti S/w- 
Plìcis Beneficii , feu Cappelìaniae S* Ca» 
tarinae intus CoUegiatam S. Petri Ter- 
rae Magdaloni , iuxta formam dióiarum 
Ballar um (2) . , 

Ed 


(i) Fai. 177. ad i8i. detti atti di 
Caferta , 

(») Btl, z}j. detti. atti» \ 
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Ed in quello (Vaco di cofe eiTend» 
celiato in tal tempo il litigio tra i fud- 
detti Perfico , ed Andrea , ricorfero i 
fuddetti Erodi di detto Salvatore di An- 
drea donatario , c domandarono di nuovo 
P alTenfo Vefcovile fulla donazione » cUe 
fatta aveva in lor benefizio Carlo Perfi- 
co di detto Semplice Benefizio di S. Ca- 
terina , come difacci quello dal Vefccvo 
gli fu accordato adì 4. Aprile del 
colla claufola , Jine praeiudìcio iurium 
finoddlium menfae Epif^opalis "Caferta» 
nae (r) . 

Dalla detta famiglia di Andrea per 
titolo Ereditario pafsò detto gius padro- 
nato colla fuddetta qualità di detto Be- 
nefìzio Ecclefiafiico al fu D. Cammillo 
Vifagliano , il quale in vigore d’ Iftro- 
«nento dei a^. Aprile itfly. per nota del 
Vecchio di quella Città dì Nàpoli, cedè 
detto, gius padronato di detto Benefizio 
di S. Caterina al fu D. Francefeo de Li- 
guori , di cui è erede il ricorrente D. 
Giacinto , ed al fu D. Angelo Mazzoni 
'ed in tale llVromcnto efprellamente fu 
dichiarato di eflere detta Cappella di S, 
Caterina mero Benefizio Ecclefiaftico , 
'«d a tale effettati detto V-kagliano f«c# 

loro 


(i) Fé/. «34. detti Mtti* ‘ 


6È 

loro la detta donazione coll’ efprclTa 
ge di dovere edl donatarj impetrare L al- 
lerjfo del Velcovo di Caferca Ordinariò 
il quale poi full’ Iftromento di detta cer- 
cone, e rinunzi V precedente loro fup- 
plica fatta a Monfignor Cavallo Vefcovó. 
allora di Caferta , ottennero a a. Maggio 
di detto anno i68j, il Vefcovile afleii- 

( 0 * 

E per ultimo vacato efTendo dettò 
Benefizio, fu nominato i e prefentato co- 
me fopra diflL^ il fu D. Domenico di Li» 
guori dallo fteflo D. Giacinto fuo Fra- 
tello , per la di cui mori» òggi giorno 
il medefimo vaca» per cui con inudira; 
meraviglia egli il D. Giacinto contro,, 
tante giurate confeflloni » non folo fue » 
che i tutti gli altri compadroni per la 
q^ualità beneficiaria di detta Cappella , 
vanamente pretende, che quella fia una 
Cippellania laicale , e legato pio di^mef» 
fe ,* tuttoché egli fteflb in tutti gli atti 
del Proceflb benefiziale 1’ abbia voluto » 
c trattato, come un vero benefizio Ec- 
clefiaftico , e per tale fi ebbe dal detto 
fu D. Francefco di Ligiiori fup Padre ; 

coll’ . 


(i) FoA 8. a// 21, , foL i}. ' ad 
a 6. atti beneficiali per D. Do meuict^^ 
ti altri di Liguori , , 
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coir iffenfo chieftone , ed ottenutone da 
detto fa Moufigpor Cavallo fulla celfio- 
ne fattagli da detto D. Cammil o Viu- 
glìano, allorché da «i«ella penuitima fa- 
miglia pafsò nella fua , dopoché, per il 
fcorfo de’ tre precedenti fecoli era pai- 
fato da famiglia a famiglia colla lud- 
detta 'qualità di Benefizio Ecclefiaftico, 

Or polla dunque 

cennatc confemoni fatte dagl* Individui 
di dette fei famiglie per detta qualità 
benefiziaria di detta Cappella di S- a* 
terina , per il cotfo di una immemora- 
bile olTervanza, non arrivo a compren- 
dere, come trovar fi polTa Perfona, che 
il contrario ne foftenga • ^ 

indubitato, ohe fecondo le .difpofizioni 
delle leggi , ed autorità de pm cianci 
Dottori , le accennate confefliom debbonfi 
atfeiidére, « foprattutto,,qiiandc quelle 
lìau giuridiche, mentre allora cade ^a 

p^opotìto ildirfiv Nulla ma, or * • 

qulf» proprn orts confejjìo , Al 5^^ ” 
molto bene il riflettere ciò, che in ter. 
mini meno ftcinge'nti aifpofeco gl Imp.- 
ratori Diocleziano,, e Maflimiano nella ; 
/ cùf7f praectim. 9. Cod. de Ither. Qaufa 
fii Hrartò il cafo . fe un^ Padrone do- 
ma rf^ndo nella fua fervitù quel fe.vo 
che realmente era nato daU fua anelila, 


7 ® . 

tgghignefle tl nome di détco fervo 3 
cognome , che T è proprio 'degli nomini 
liberi , venga eiTo Padrone a pre^iudi« 
car/i con fiifatta nominazione > come in« 
fatti così fu determinato dai detti lmpe<* 
ratori . Cum praecum tuarum conceptio » 
iìcet eumf contrm ^em fupptìcas ex an* 
ttlia tua natum eye exprejjerit , tameu 
tt orni ni cognome» , quo Uberi dumtaxat 
nuncupantur ^ aàdiAerit , cantra eitm , 
qui fervns non eji , fuppiicajfe te in* 
t etti gì s* 

Nè ci ii potrà opporre di eflere fta- 
ta qnefia una benevoglienza dei Principi 
in favore della libertà , eflendo unicamen- 
te un chiaro difpdfto contro là confeffio* 
ne del proiFerenté : tanto vero » che Sce- 
Tola il Giureconfulto in occafione di 
Giudizio famifiae ercifcundae configlia 
di non doverli mai chiamare 1 ’ avverfa- 
rio coerede : j^i » die' egli , fami li ae 
treifeundae iudicio agit, non cenfitetur 
ndverfarium fibi effe coheredem . “ 

E vaglia fenzà tanta fottigliezza al 
propofìto P autorità di Francefeo Falci* 
neo dèe. I. num. 7 . il quale dice, che 
fffatte confejjioni fono molto cooperati^ 
ve cantra confìtentem : jQuae coufeffionet 
fono le fue parole prejèrtim plures’t de 
Teiteratue emiffè in attibut proportiona» 

tit , 
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tilt duhram H»m efi, 0uiM Cèntra 
fitentem ^hne prohent ^c. citando il Ro- 
lando confil.%%. ftum. 1^. e 38. 3, // 

Natta conf. num., il. £d il $urd, 
conf i^r. E di vantaggio io Fal- 

cineo nella det. 5. ttum 3. più appropo- 
fito ci avvertì la medeflma ma IH ma , af- 
fegnajìdonc in fine . la ragione ; confej^a 
tnim liidicialh in libello ^emijfa % cum 
nonnifi praevia matura confideratione fie- 
ri foleat , compra confitentem plemjfimum 
probationis gradum con^jtuit > ^ in pun» 
éfù confejfionis emijfae in monitorio , fe» 
libello , • • . / ' 

Lo che quanto maggiormente vindi- 
car dee il fuo luogo nella, prefente cau«» 
la, in cui per un tempo così continua- 
to , ed immemorabile jc confeflloni fi fo- . 
no fatte da tutti gii dìverli, Compadroni 
per la qualità henefiziaria. di detta Cap- 
pella di S. Caterina., accompagnate be- 
nanche dai loro giuramenti in atto delle 
volontarie nomine, e ‘prefentazioni dei^ 
benefiziati prò tempore da élleloro fatte 
ai Vefeovi di Caferta . £d in quefto tal 
rincontro» quando la confefijone fu ro«- 
Isorata fpecialmente dal giuramento non 
/i è chi ne foftenga il contrario . E fen- 
ta avvalermi di autorità di Canonifti » 
:ome quelli t che V avverlàrio dice , ef- 
. fet 
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'Cr fofpetti; in - qucftà caiifa , riccrro 
i.efponfo di Ulpiano, il quale quantun- 
que fo(Te (lato un gentile , leggali però • 
come ne fcrilTc al propollco nella /. 5. 
i.i.jf! de iùreiur.: Dato jure turando^ non 
aliud quaeritur , quatn an iuratum Jfe , 
remijfa quaejìioue , an debeatur , quaft 
fatisfaélum fit iure turando^ Donde i’ 
incomparabile Cuiacio facendo il Com- 
mento alla /. 40. ff, de ìureìuv, tom, 6 . 
cap, 76. Ut, D. rapporta al propofuo 
il favio detto dell’ Apoftolo delle genti 
Juramentum effe fmem omnìs controvey- 
Jiae ^ contentiottis . 

Or polli detti indubitati motivi di 
fatto i e di dritto dinotanti per ogni ver- 
fo la qualità BeneHziaria di detta Cap- 
pella di S. Caterina > nafcentc dalla fud- 
detta immemorabile olTervanza'delle con- 
tinuate, non mai interrotte Vefcovili 
Canoniche idituzioni fatte per detta Cap- 
pellania in qualità di .Ben^fizìc Ecclelia- 
ftico, come pocanzi ò dimodrato . £ po- 
(Va infieme l’altra circodanza di facto, 
che febbene degli atti Beneziaiì eUd-enti 
nell’ Archivio Vefcovile apparifea 1* epo- 
ca cotanto antica, e recondita delle det- 
te Vefcovili idituzioni del 1488. , finog* 
gi , pure nei medefimi atti fi menzioni' 
no.altri^atti delle precedenti, Vefcovili 
■ * / Idi. 
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lAituzioni , eh? pelló liflo dì j. fecoli » 
o perchè dìfperf! , o perchè dal rempo 
correli, e confumati, non efillono, e 
ile’ quali fenza meno doveva elTcre il de- 
creto della primeva erezione di detto 
benefizio come quelli che conteneano 
il' più anerco elfere-, e la primordiale 
origine di detta Cappella di S. Caterina 
Cenf itme la ( uria di' Caferta il riferì al 
derto Sig Cap ;ruota Delegato della Rcal 
Giurisdizione (!)► 

In quéfto rincontro di cofe può mai 
dubitarfi di efferé detta Cappella di S, 
Caterina di qualità benefiziale , Uom che 
ila fcevTo di paflioue i’ non ardilce certa- 
mente di far icntìre codefte flranezze: 
E farebbero in verità ftati trr ppo fcioc- 
Chi , e feiòperatr i tanti 'diverfi Compa- 
droni di 'detto Benefizio , fe elTendo que- 
llo di qualira laicale col p fo di pc chi 
carlini peìla cèlèbrazione di 24. Mei!© 
all* anno , fi àvefiero poi voluto elfi locò 
fpogliare dei ricchi poderi della medefi- 
Bia Cappellania , ch^ rendono oggi gior- 
no annui ducati cencìnquanta , e più. t 
quali unicamente adocchiando il LigUo- 
ri pretende ora che fian rendite laicali , 
e profane ; e donde vorrebbe fenza ti- 

Tow xxxTi. ' ' D telo, ‘ 


• { 1 } ffii» » • • • 
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telo / e fenza akon dritto ingolarfégH » 
tuttoché Cammillo Vitagliano » aiJor che 
ne gli fece di detta Cappeilania la cef« 
fione , la dichiarò coll’ Iflromento « la 
eonfefsò per vero Beneficio Hcclefìai^ico ji 
e gliela transfer! colla medefima becre<^ 
Hziaria qualità cum omn'tlui juribus t 
4sr redditihus precedente 1 ’ ailenfo , e 
Confenfo del Veicovo Cafertano di .quel 
tempo dal Liguori ìfterTo impetrato . £id 
in- confeguenza non à egli Icgictima 
veftc y cd alcun carattere di profanare » e 
fecoiarizzare le dette rendite di detta 
Cappeilania meramente beneficiali * ed 
ficclefiaiViche } e perciò fuori dell’ urna- 
^ Commercio t k quali mentre durcrd 
il Mondo fi debbono unicamente gode e 
dalli foli Benefiziaci» che faranno per l*.. 
avvenire nominati» e prefencati in det- 
co Benefizio . 4 

Nè> ftia a dire D. Giacinto di..LUf| 
glipri contro la chiara ragione di Moa«^ 
Vgnor Vefeovp di Caferta • che nulla: 
Sjofia fuffragare alla Tua Vefcovìlei 

y immemorabile ; poiché quando manchi^ 
1 ’ erezione in titolo nel dubbio delle duey 
qualità > fempre deve attenderfi la nati*y 
va qualità laicale : mentre in prima per^^ 
la^ diciferazione di quella obiezione:; 
gùò halbce quiACo debnlincntc ò icricctf^ 

k «i ' 
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aeì n. Gap. di qaetta Scrittura , ove k 
fatto vedere » che quando per I’ antichi- 
tà del tempo ( come è nel prefente ca- 
fo ) non fi trovi la fondazione , ed ere- 
zione in titolo; Ma la lunga, anziché 
immemorabile ofTervanza dimofiri di ef- 
ferfi Tempre fatte le provvide dal Vefeo- 
vo in titolo collativo di Benefizio Eccle- 
fiafiico > fenza alcuno menomo rafiro di 
temporalità , Tempre fi è riputato in fen- 
fo di rutti i Dottori , ed in conformità 
delle cofe giudicare dalla (Velfa Reai Ca- 
mera mero Beuefizio Ecclefiaftico » confor- 
me il urto nella prefente Caufa fi avverta . 

In^fecondo luogo poi non regge in 
menoma parte T aflunto aereo , ed infuf- 
fillcnte dei Signor Liguori , cioè , che 
nel dubbio fi deve prefumere la qualità 
nativa laicale , appoggiandoli ad una af- 
Terta dottrina di Àlciato altre contingenze 
per altro fcritta , ove fcrivendo in quell’ 
Autore nel trattato delle prefunzioni , di- 
ce , che la prima regola fin ^ quod 
tas , quae uaturalìter inejl homini ftm* 
fer adeffe praefumitur t onde nel numerB 
iV, fcrilTe , che quts non praefumitur Ba- 
jftizatus . nifi prohetur . Cap. parvuht 
Confacr^tione diftinófìotte IV. , fodem 
BHodo non pràefumitur Ecclffin ionfecta^ 
de ronjecrationo difl^ j-, Ùap.'Johmni^^ 
Da' ter^ 


H'; ^ - 

fi 
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ter : Sec praefumìtur quìi ordinatut^. 
giuria la difpufizione del Cip. praesbi* 
Uri'. E perciò il Liguori ftiraCvhiandó 
l’intelligenza di dette Canoniche difpo- 
dizioni , e (Ini (bramente appropriandole 
al cafe della prefente Caufa , dice duu^- 
que la Cappella n»n Ji deve prcfiimere 
di Ecclejiaftica qualità ^ uìfiprobetur»' 
£ viva il Signor Liguori? . 

Se egli per mezzo di tali fi!ograneÌ‘ 
fuppone dimettere in contela i’indubi-i' 
tara qualità benefiziarla della detta Cap.^ 
pelia di S. Caterina» o quanto ei s* in« 
ganna : Dappoiché non fono adattabili le^ 
iuddette rapportate mafilme canoniche al- 
ia prefente caufa , mentre quando Cajo^ 
ila nato nel feiio della Cattolica Religio- | 
ne e (la ftato riputato» come gli aitri^! 
fuoi » Criftiana , e figlio della medefima^ 
noftra Criftiana Religione» fi prefunne 
ancor’ ei battezzato » nè fa d* uopo nuo- ^ 
vamenfè battezzarfi , come efprelL.mea- 
te fi difpone nel cop. cum ituque cap^ ** 
Ji Hulhis ^ cap. ultimo de Praesbyter^ 
non baptizato . La difpofiziont dall’ A v-*' 
■'frerfario citata del capitolo parvulos de ‘ 
eonJècratìeHt dijlin. IV. è totalmente 
diverfa d»f prefente piopofiro» mentre il 
Pontefice Greg< rio HI. in detto Capito- 
io parvuhSf che è U ito* difpofe cosi* 

F#r. 


. ■» 
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Tarvulos /j[uì a pgrentihtis fultraìti funt» 
an hapt’tzat fint i^n9rant , hos 
ùaptizare debeas fecundtim Patrum tra» 
dìtìonem Jì non fuerit qui tejlificetur ^ 

Ut ratio pofcìt 

E Jo fteiro fi legge nel capitolo iir. 

' fotco detto titolo. Ma il calo che iri 
’ dalla GloflTa fi porta , fi fu che furono 
prefì da’ Barbari alcuni fanciulli, nei 
' punto che i medefimi erano per rifcac- 
tarli , fi dubitò fe erano fiati battezza- 
’ ti , e ficcome , non v* erano tefiimoni 
che artcfiafl'cro efier quelli battezzati y 
’ fu rifpofio dal fommo Pontefice , quoi 
poffunt fine periculo rebaptizai'i ; E que« 

' fio fi fiirnò così » non già » perchè in 
! dubbio fi credettero pagani , ma uni- 
‘ camente perchè non vi era rafiro, eoa 
' cui attefiar fi potefie , che erano fiati bar* 

' tezzati , ed in trattarli dell* eterna falute» . 
filmò proprio il Sommo Pontefice fargli 
rebaptizari . 

£ lo fiefib fu determinato nel dub* 
bio che una Chiefa non folTe confa. ^ 
crata, e non vi folfero certi tefiimonj,.- 
che attefiafiero la confacrazione > di do* 
verfi quella di nnovo confagrare. E 1» 
ragione fi fu quoniam non tnoflratur 
ejje iteratum f quod nefàtur faétum , 

D 3 co. 
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come fu dTTpofto nel capitolo folemmtà* 
tts di conficrat. di/f. i. 

Ma quelle fcolaftiche fofiftichezze 
a. che fervono nella dcciftone della cau* 
Ya di Monfignor Vefeovo di Caletta? 
(iamo nell' oHcrvanza di tre fecoli > • 
più t quando mai li è dubitato della qua* 
liti Ecclefiallica della Cappella di San« 
ta Caterina ? Non abbiamo in quelli 
caufa un ^folo tellimonio » che ballò i 
far credere la Chiefa confagrata » o un 
pagano battezzato » come in dette 
cretali dal Sommo Pontefice fu deter- 
minato s ma ne abbiamo infiniti » che 
in tutti i rincontri eiaminati fullt 
qualità benefìiiaria di detta Cappelli 
con giuramento giuridicamente depofe* 
ro eÌJcr quella , vero Benefizio Ecclefia* 
ftico . Così parlano tutti i tellinionj efa- 
minati ne* giudizi di pertinenza iftitui- 
ti , ed indi decifi dalla Curia Vefcf- 
vilc . Così anno dichiarato pel decor- 
ro di 3. Secoli » e più uno ore tutti 
i Compadroni di detta Cappella, di ef* 
fer vero Benefizio Eccleuallico , chie- 
dendone cflì loro in tutti i palTaggi » 
che detto Benefizio fece da famiglia a 
famiglia , come fopra fi è ragionato* 
gli afTenlI della curia Vefeovile . Ed in 
quello tal rincoacro vi può elTer per- 

fo- 


II 
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fona che abbia a dubitare dell'Ec^le* 
iìatlicità di detta Cappella di Santa Ca- 
terina ? 

Ecco dunque fmentite alT intutto 
le fculadiclic ibetigliezze del difenlbre 
di D. Giacinto di Lìguori , che con- 
tro le Tue ftcfle giurate confeflioni , fi 
à fatto coraggio il contrario preten- 
dere; ed in quello tal punto doven- 
do la Rcal Camera di Santa Chiara dar 
luogo al vero, ed al gitilo , io non 
fono mai per credere che ella abbia a 
deferire a quanto il luddetto Liguori 
dentro le ftelTe fue giurate confedloni 
nc fodiene in contrario» fenza che egli 
avelTe in quella Caufa prodotto alcuno 
titolo > o radro della pretefa qualità lai- 
cale di detta Benefiziale Cappellania . 

Nè anche regge l'altra di lui inful^ 
fidente cbjezione , che il podedb non 
fibbia a giovare alla Cuna Vefccvile, 
per motivo che mancando il titolo al 
Vefeovo di Caferta , qual* è il Iblcnne 
decreto di erezione di detto Benefizio, 
che quello abbia a prefumcrd di qua- • 
lità laicale . appeggiandod egli alla di- 
fpofizione del cap. ad decitnas ce refiit, 
fpoliat. in fedo , ove così e’ dice dì 
cderfi in fomiglianti termini preferit- 
to . A.À deciinas quas Lanonici S. Ni» 

D 4 C9- 
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é$lai fe ófferunt infra Paraeciam Ec» 
flejiae B Clerici poffedijfe alìquandlu , 
^ eis per eumdem Clerìcum fpoliatos 
fuiffe: nequaquam debent reftitui , «//? 
raidenter docuerìnt , quod earum pojjVf- 
jitnem legitìme aJfecHtt fuiffent , quia 
ras accupaffc injujie verifimiliter prae^ 
Jìitnitur , quum provenìant ex praediis 
intra alienam Paraeciam conflitutis . 
Sitque^ mantfeflum ( nifi aliud «fienda- 
tur ) eas de jure communi ad tandem 
Ecelefiam pertinere , 

Dice qui r Avvocato di D. Ciac in* 
tA di Liguori : dunque non è manifeflo 
cbe il pofTeflb non giovi per la ragio- 
ne » che la percezione delle decime » 
emendo annelTa al titolo de* Parochi , fi 
prefume occupata » qualora non provi 
detto titolo , o una manifeda ragione 
di poffcileifì da altri , ancora che non 
Parochi ? Per la qual coft feguita 1* Av- 
verfario medefimo a dire: egli è vero 
quello che fu allegato dal fuddetto Al- 
ciato , che ove necefrario fìa il titolo , 
la pofTeinone anche lunghidlraa non gio* 
vi . E non ^ quedo il cafo della prefen* 
te controverfia per la qualità Ecclcfiadi- 
ca , che fi ruele introdurre , cd inferire 
dalla prcfunca eroziene nafeente dal pof- 
e dall* immemorabile odervanza. 

Ma 


Digitized by Googl 



' 


«I 

Mt a cenfura fempte del riverito 
Avverfario quello tal fuo raziocinio co- 
sì per diritto de' Canoni llefll , che del 
Civile; é apertamente infulTIftente in 
tutte le parti. Dappoiché chi è> che 
non rappia quanto la ragion Cano- 
nica (la (lata procliva in favorire i pof- 
feflori : nella ftefla materia di decime 
abbiamo «r/. Cìt/>, cum Jiut il. decitnis 
un calo affai piu forte • ravvifandofi in 
confutazione nella fuddetta contraria o- 
biezione i e i Pontefici fono flati fem- 
pre fevcri offervatori , e vindici pell’cf- 
iervanza della confuetudine nafcente u- 
nicaraente dal lungo pcffedere . Fu di- 
fcettato innanzi a Lucio III. Se ì figliani 
della Parrocchia A. feminando i terreni 
in diUretco della Parrocchia B. foffero te- 
nuti pagar le decime, in Parrocchia, 
uhi fuut couftituti , tv/ in illa ubi di* 
vina audiunt , cd il dubbio unicamen- 
te fu ‘rifoluto col prireffo, o lia colla 
confuetudine, e colia precedente offer- 
vanza : Sane cum bujujmodi quaeftio 
temporibus Praedecejjorum nojìrorum 
faepius mota fuerit , ncc ab aliquo ter* 
minata t aliis ìntuitu territorii , aliis 
perfonarum obtenta nffereutibus debere 
perjo/vi , non eft fatile fuper hoc nobis 
dare refponfum cum auéiontates fan* 

D 5 €lom 



Si 

Patrum etìtm Jìnt dìverfae . Et 
ìdio in bttjufmodi dubitatìone ad con* 
fuetudìfum ditximus recurrendum , ^ 
attendcndum . 

Ecco dunque che nel dubbio a chi 
mai delle due Chiefe , fi dovefTero le 
clerre decime , il Sommo Pontefice de- 
cìfe di doverli ftare al pofie/To , cd alla 
confuerudine a benefizio di colei, che 
1’ avea goduto , contutcockè per vigor del 
titolo le fopraccennate decime fi avelTec 
dovùtc corrifpondere in benefizio di quel- 
la Parrocchiale Chiefa, nel di cui diftret- 
to erano i terreni comprefi , ficcome 
1’ Avverfario dcgnifiìmo in foftegno del- 
la Tua fcolafiica lottigliezza avea dato 
ad intendere colla difpofizione di detto 
cap. ad decimas de rejìitutione fpclìat, 
in VI. 

Per diritto civile poi , chi è , che 
non fappia quanto fiano flati con giuda 
ragione condifeendenti i Savj Legislato- 
ri a ftabilire nella nodra Giurifprudenza 
le moire, e diverfe leggi, che inculca- 
no la ofiervanza delle preferizioni , affi- 
ne fpecialmentc il domìnio de’ beni 
non dafie dopo un lungo, anzi Innghif-' 
fimo tempo predo i Podedbri eficante , 
e fofpefo ; ed a tal propofito referiven- 
do gì’ Imperatori Onorio , e Tebdofio ad 

Afclc- 
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Afcleplodato Prefetto Pretorio nella 3. 
cod, de praeferìptìont 30. vel fo. aintu- 
rum efprcfTamencc dercrminarono , che 
tutte le azioni col corfo di anni xxx. fi 
incendevano preferitte , e colte . Hae au- 
tem a6lìones anuìs xxx. contituiìs extni» 
guuuturt quae perpetuile videbantur , 
non Ulne » quae tintiqtiis temporibus 
lìmltabautur : pojl hanc vero tempori s 
defiuìtiouem nulli tnovendì nltcrìus fu- 
cultatem patere cenfetnu^, etiamji fe 
legìs ignorantia excufare teutaverìt , 

Or quanto maggiormente deve tale 
difpofizione del Civil diritto aver luogo 
nella prefente caufa di Monfignor Ve- 
feovo di Caferta , in cui vi concorre , 
non già il lafTo di xxz. , b xl. anni , ckc 
è il tempo più lungo nelle preferizioni , 
ma bensì vi concorre per l' Ecclclìafti. 
cita di detta Cappella quello di tre fe- 
coli, e più , che contiene con fe la tri- 
plicata centenaria, ed in confeguenza 
l’immemorabile di immemorabile; onde 
ben troppo chiaro fi vede la giuftizia, 
che afufte alla fna Curia Vefcoviie , mer- 
cè cui deve per ogni verfo clTer man- 
tenuta t e confervata nel pofiefib d’ifti- 
tuire i Cappellani benefiziaci in detto 
Benefizio . 

vale il dire, chi 1* j'us d’iftt» 
D é tui- 
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tu ire i Benefiiiati non fi pofit preferì- • 
vere ; dappoiché finche nel diritto Ctno- 
nico ne abbiamo erpeefie difpofizioni « ■ 
legno tale che il citato Van*Èfpen part. 
i. S:6Ì. 3 . tit. 9 - de Jujlit, ^ poffef» 
Betìff. m. 7 .^ S.i foftienc , che trovan- 
defi taluno , ancorché non avefie carat- 
tere di Prelato, o fofle anche femplic» 
Arcidiacono , in tal poiTeiro. d* Ulituire » 
pendente la lice col Velcovo Diocefano 
dev' edere mantenuto nel poflefib fud- 
detfo , non per altra ragione , che per 
vigore della preferizione ^ eccone le pa- 
role . 

/vVr tantum ex privilegio ; fid ty* 
coujuetudiue t Jive praeferiptione jut iff^ 
Jìitutionis , Hou ficus ac liberile colla» 
riourSf acquiri poJJ'e ^ colligìtur ex cap, 

6. de Inflit. cujus rubrica babet^ inflim 
iutìones poffuHt de jure /Pedali ad nom 
Epìfeopos pcrtinere , S» pendente lite 
cum Dioecefano defenditur in poffe/po» • 
ne. Unde ntonct ibidem Eagnanut n, 
i5. certum effe , jus inftituendi pejffe ac^ 
quiri prueferìptione , 

Et quidem in citato Capitulo fexto 
f^efpondit Innocentius IH. Archidiaco» 
num Riebemundiae effe in iure inflim 
tueudi tuendum ; eo quod Arcbidiaco*^ 
fiUt bic probafseti fe ^ praedeeefsores 

in 
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i» canttnui pofseffione injlìtuendì fttifse. 

Or quanta chiara maggior ragione 
concorre in queda caufa a prò di Mon- 
ilgnor Vefcovo di Caferta , in cui aven- 
do egli un poHefro così antichi/TImo , ed 
immemorabile di fare le Canoniche idi- 
tuzioni di detta Benefiziale Cappeilania > 
Idcve perciò anche per effetto di detta 
preferizione T imparziale giudizia della 
R. C. in quello mantenerlo » e confer- 
irarlo . 

In tutti i dominj di Europa l' im- 
memorabile pofTefTo fi ha per il più 
Ipecchiato » e valido titolo, che mai fi 
pnfTa vantare. £ raglia a propofìto tra 
tutti r autorità di Paolo Criilineo > il 
quale nell* Arredo ccxctr. del Supremo 
Confìglio di Fiandra ce io lafciò fcritto ^ 
che coll' immemorabile pofTefTo fi prefei- 
Tano anche gl* Imperj , le Giurifdizioni , 
cd i Vettigali, c tutte le alte Regalie, 
che folTero rifervatc al Principe, o al 
Papa. £ fìccomc 1* autorità di detto in- 
lìgne fcrittore è molto confacente alla 
pr.'fenre caufa , ftimo perciò riportarne 
in queda mia allegazione le di lui pa- 
role . Prtferiptionem autem immemora» 
hilem àicìt idem Praef. Ever> confila 
C\*ii* num. II. balere vim tituli , 
privilegii } idem dee» conjìl. lxxxv nu» 


met’9 II., ^ V. Hittc etjì deficerent 
sliauat foUmttìtatss , aut etiam ho» \ 
po^unt praej'criht , tamen locus eji '■ 
poffcfjìoni tmmemoriali , quìa ea babcm 
tur loco tituli legtùme conjìituti t d. l. 
Hoc jure Du^us aquae . Et ae* 
quiparatur privilegio a Principe alicuì 
exprejje , ex certa fcientia conceffo 
*c. fuper qutbufdav* . Praeterea de 
vcrb. fignif. Et J'patium tanti temporis 
tantum potejl t quantum Imperator , Je^ 
cunduin And, de ijern, in cap. i. tu 
veri, fiumi na quae funt regalia^ i» ujt'm 
bus feudor. Et in ea femper praeju» 
mìtur juris t fy de jure praefumptio ^ 
titulus , bona fides , etiamji no» | 
ollcgatur ; quia tanto tempore ^oncffum 
praefumitur ab atideribus Jais ju/ìe pej^ 
JcfJum , cap. I. de praej'cript in vi, 
Jnnocent , ^ hald, in cap. Si dili^ 
genti de praejcript. per cam prae^^ 
fcribuutur Imperium , Jurìfdidnj ^ 
veófigalia, jus coìle^andì , fy alia rr- 
galia, quae refervata funi Principi., 
dy Papcein Jìgnum Jpccialis privilegii , 
Jeu praeeminentiae , cap fuper qutbusm 
dam . Praeterea de veìb.fgnif, dy 
ibi,Gloff., dy Canomjlae in dtéi. cap. i, 
de praefcrip, in vi. ht tanti temporis 
praefct iptio centum annornm nunquam 

in- 
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intellìgitur excluja per Ugem , vel Sta^ 
tuttim , quanfumctimque verhis genera^ 
liùus lex t Vfl Statutum utatur . Tir<tq, 
de rctr proximit, ^ Doéfores in i. 
Comperiti e. de praejcrìpt. xxx. annor. 
dy cap. fupef XXVI. i. de verb, Jiguif, 
dy ita fuit judicatum in fupremo confi- 
no XIX. luntis anno 15^8. intcr Domi- 
ftum de Gefnes dióittm de Marvette ap- 
pellantem , dy Antonium de Boys (y 
coufertes intimatos . 

E non iftimo rapportare altri Auto- 
ri di altri Regni , o efempj di enfe 
giudicate , così per non crcfccre di mag- 
gior mole la prefente fcrittura , come 
perchè fu tal punto di Giurifprudenza 
abbiamo nel noRro Regno a dì noRrì un 
certo, ed invariabile Rabilimento . A 
tutti è nota la grazia dell' Imperatore 
Carlo VI. deir anno 1710., con cui fi eb- 
be la grazia per altro uniforme all’ opi- 
nione di tutti gli Autori, ed all’efem- 
pio*delle cofe giudicate, che oftafie' al 
jnedefimo Regio Fifeo la prefcrizione , 
ancorché coftafie dell’ invalidità del tito- 
lo,' purché quello non fede fiato efibito 
dello fteflo pofiefibre . Pofiejfionem ( fo- 
no le parole della grazia ) five immemo- 
rali lem , five centenariam procedere can- 
tra fijcum , dy tutos reddere pojfefiores 

ù§- 






ts 

ionorum , ^ jurtum feudalium , vel Re» 
galiit7n a quacttmqiie molefìia Regii Fi- 
Jet , etiatnji cotàftaret de tìtule vitiojo , 
infeéto , vel ÌH-jaliào , dtimmedo tamen 
titulus praedìRus non Jit exbibitus éb 
ttjdem pojfeftoribus . 

PtemefTa dunque quefta tale Jegg# 
del Regno della forza deli* immemora- 
bile preferizione , anche contro dell* 
Regio Fifeo, ecco fmentito in 
tutti i fuoi affanti il riverito Confra» 
dittore , e fpecialmente in quello, che 
non giovi l' immemorabile , quando man- 
chi il titolo, per cui taluno pofliede, 
mentre in tutti ì dominj , e Principati 
1 immemorabile è il titolo più valido, 
e fpecchiato , che mai fi pofla ritro- 
vare , valevole in fino a preferivere gl* 
Imperj , e le Regalie , ficcome coll* 
autorità del fopracitato Crifiineo ho fo- 
pra dimoftrato. 

E non per altra ragione il Regio 
Fifeo foccumbè nel fine del paflato fe- 
cole per la Badia di S Pietro pcfVa nel- 
la Città ìReffa di Caferta , fe non che 
per quello del pofTeffo , che contro di 
lui concorrea . Prcrefe egli , che una ta- 
le Chiefa foffe laicale, e di R.«tìo Pa- 
dronaro; come fondata dai Principi di ‘ 
Capua, e che fenza attenderfi il pi ffef- 
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ftj JalU Corte Ecclefiaftica goduto, fi 
dovcfle da cfTo Regio Fifeo nominare 
r Abate lencfiziato . Si cfamino nell a- 
bolito Collateral Configlio la caufa , e 
ficcome per anni 70. e non pm « cor- 
te di Roma aveva provveduto detta L.nie- 
fa, fi ordinò di nulla doverli innovare 
intórno al fuddetto pofitlTo , ficcome fi 
ha dalla dccifione 48 Reggente Re- 
vertera preffo il de Marinis , le di cut 
parole ftimo traf rivcrle . 

DifculTo articulo in Collaterali con- 
filio, fuit decifum, execuUsnetn 
rum Bullarum nullo paélo impedire poj^ 
fe.foltem refpeéfu poffe(ftonis eonferen- 
due . Ratio d^ ci fio ni s fuit . quia Sanai» 
Sedes Apoftolica repenehatur tn pojjej^ 
Jitne , feu quafi > ne dtim per ultimam 
collationem . jed per plures. retro con^ 
tinuatis temporibus ultra 
rinta , nec bahebatur nottua uliqua > 
quod hujus Regni Reges aliquem prae- 

do vacatala luddetra Chiefa di S. Piretro 
dì Caferta per motte del fu 
Spinelli di f m. , e provviOo dalla CcTte d» 
Rema Monfig. Spinelli de Pnncipi di Ca- 
riati , febbene il iioftro amabilifiimo Sovra- 
no are Oe anche egli pretefo di fpetta^ a- 



fe tini ttl prcvvrifta» cofltvttociè U ll.eil 
Camera di 5. Chiara a mia difefa dopo lun« 
ma alcercazionc precedente anche relazioni^ 
della Curia del Regio Cappellano mag^ 

P iore» l\imò per giuftizia accordare alle 
oncificie Bolle il Regio exequatur t ti* 
nicameitte in forza di detto pairelTo dall* 
Corte Eccledaftica per il paBato goduto;, 
tuttoché la medefìma non aveiTe potuto 
dimoftrare, nè la fondazione» nè 1* ere^ 
zionc di detta Chiefa fotto detto titolo 
di S. Pietro ; e ebbe il provvido Moa* 
fignore Spinelli la Canonica inftituzione» 
cd immimone nel pofTcnTo di detta Chic* 
fa di S. Pietro; Cosi anche in moltìfU* 
mi altri rincontri Tempre effa deda Réti 
Camera ha giudicato. 

E tra gl’ altri cosi determinò neffa 
caufa contro del Sacerdote D. Antonio 
''Cerzia » che pretcndea impedire al Ca- 
nonico D. Andrea di Amore di Averla 
r idituzione in due Benefìzj > che la S. 

^ Sede r avea conferiti » perchè di cflt 
mancava V erezione in titolo , e la fon- 
dazione ; ma la Reai Camera giudicò 
doverli attendere il pclTelTo. Lo dedb 
giudicò nella caufa Topra nell* il. càp, 
^apportata tsz detti Sacerdoti D. Giufep- 
pe Alìberti > e D. Gaetano Buonajuto di 
Sarno» e nonodance che i laici Campa* 

I dro* 
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^r«ni per difetto della detta erezione ió 
titolo fodeneano » che era femplice Gap* 
pelUnia laicale » c legate pio di mefTe • 
mire la Reai Gamera precedente la rela- 
zione del Signor Gonfiglìer D. Stefano 
Patrizio Confultore della detta Guria del 
Regio Cappcllan Maggiore » deciie di 
doverli concedere il Regio Exequatuf , 
per motivo che 1’ olTcrvanza immemora- 
bile badava per la qualità Beneliziarii 
Ecclefiadica « ancora che non codava 
della detta efpreflra fondazione, ed ere- 
zione in titolo . 

E iìnalmente per alTodare femprepià 
la ragione della Guria Vcfcovile di Gii- 
ferta , giova riflettere , che fecondo 1’ an- 
tica e moderna difciplina , Tpeciaimcntd 
del noftro Regno, Tempre la cognizio- 
ne delle caufe benefiziali fono date di 
privativa giurifdizione Eccleftadica , a- 
vendo i foli Vefeovi, e Prelati Eccle- 
fiadici la facoltà d’ idituire i Gherici , t 
Sacerdoti nominati , e prefentati da* lai- 
ci Gempadroni nelle Benefiziali Gappel- 
lanie . Mentre il diritto del Padronato 
è così annefTo alla fpivitualità , che non 
fi può dai foli laici Padroni efeguire, 
Jurìs Patronatus cauja ita conjuttSa ejé 
fpìrìtualiùus caujh , quod non nifi Ec» 
clefiafiico judici(i valcat difiiniri , così 

il 



il Pontefice Aleflandro III. refcriffe 
Errico Re d' Inghiltcrr;» nella decretalo, 
che leggefi nei cap. quanto 3. de judi^ 
ci/s . 

£ quella tal polizia è Rata Tempre 
in verde ofiervanza nel noftro Regno 
la quale per dimuftrìarfi con chiarez- 
za bada leggerli folraato la legge dell* 
illrimo concordato fatta tra il rapa Be- 
nedetto XIV,, e la M. del Re Cattoli- 
co, allorché quello Regno felicemente 
per comune ni;llra confolazione rcggea , 
in cui al cap. VI. artic. 4. fui prefen- 
te punto fu efprelTamente dalle due Po- 
cedi così (labilito . così pur* faranno di 
privativa gìurifdizione le caufe benefi* 
zzali , purcbè non fi tratti di jufpam 
dronati regj , 0 feudali , per quelle fole 
caufe la decifione principalmente di» ' 
fende , dal venderfi y fe il padronato fi/t 
anneffo y o nb al feudo , 0 de unìverfita» 
te honorum negli altri padronati lai» 
cali . 

Ma qui inforgcri il contradittore , 
che fia olcuro il concordato , abbrac- ' 
dando le fole caufe bcnefiziarie , che 
folo fi riferifcano ad Ecclefiaflici litigan- 
ti : Ma tal oppofizione nemmeno regge, 
cd egli fe ne avvedrà ben volentie- 
ri, fe appena volge lo fguardo ' nella * 
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tubrica dello fteffb Concordato eap. vi, i 

la quale contiene quelle panale , cuufi 
€ delitti , né* quali i Giudici Rcclejìujii* 
€i poffauo procedere an:be contro dé 
laici . 

Sicché ben fi vede» che fi parla fol« 
tanto di Laici > e per quali caule bene* 
fiziarie potranno mai quefli iicigare? Se 
non che per T eliftcnza . o pertinenza d?| 
padronato E del dritto di iftituire i Re- 
verendi Cappellani benefìz'ati nel polTefi 
fo del Be efizie? 

Ed infa ri fecondo tale princip e f'nt«. 
prc così (i è decifo di^i ordir i Tribù . Ji, 
e fp .'cialmente della mcde*ima delegazio- 
ne della Reai Giurisdizione fu deci f' nel- 
li fomig'ianti termini a prò della dell» 
Cuna Vefeovile di Caferta mentre ef« 
Tendo vacat'^ le Cappellanie fotte il ti«. 
tolo di $. Maria delle Grazie', e di S« 
Maria di CoRantinopoli , pretefe Oome- 
iiico Santoro della Terra di Lìmatula 
Oioccd Cafertana . che efTcndt* dette Cap». 
pellanie di fuo Padronato Laicale non do- 
vefTe la Curia Vefe ovile di (, aletta pren- 
derci ingerenza ; per tal cfF-tto egli no 
iftituì giudizio per l’ ìmmiflìooe dei Cap- 
pellani da fe nominati nei polf lTo di det- 
te Cappellanie nella G. C della V ap- 
prefTo lo Scrivano Fecchia* Macrauatafì 
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indi U canfa innanzi alla felice iDeoin* 
ria del fa Marchefe Fraggianni Caporuo- 
fa del S. C. e Delegato della R. G. » il 
medefìmo ordinò che la Curia Vefcovile ■ 
dovefle procedere in tale dipendenza . Ec^ 
cone il tenore della lettera Regia colla 
di lui determinazione . < - ; 

Dalla relazione di VS. /opra il rim 
99rfo che la coHtraverfia pendente in eo» ' 
dejia Curia interno ai. Benefizi intitom 
iati di S* Maria di Cofiauti napoli ^ e di 
S. Maria delle Grazie , verfi intoruù ai 
punto , fe fiano e (fi Benefizi di Padrona» 
to Laicale , come il Santoro li pretende $ 
ovvero di libera collazione , e che notf 
fi tratti di Padronato Regio ^ o Feuda* 
le , he di eaufa fopra univerfità dei be» 
mi , tra quali venga il Padronato com» 
frefo I Stante cìb mi occorre dirle in rim 
JPoJla , che continui a procedere , e far • 
compimento di giaflizia nella controvef* 
fia prefata fecondo i canoni , e le leggi 
fentendo nelle fine ragioni il detto San* 
toro ; e dando luogo in cafo di' grava* 
vte ad ~ appellazione t ed a tutti i rime* 
dii ccmtt e quanto per legge conven* 
gonq f e mi raffermo di VS» Napoli il 
éi 27. di Maggio i7<Sa. 

^ AfFczionatifllmo Servitore 

il MARCHESE FRAGGIANNI^ 

. , .-•* £c« 
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fece dunqae che In qualunque ma- - 
oìera fì confiderà la prefenre caufa per 
entrambe le fuddecte Cappelle di S. Lu- ' 
eia, e di S. Caterina di iufpadronarì di' 
D. Giacinto di Liguori , Tempre quelle 
fi.ravvilàno due meri Benefizi Ecclefia- ■ 
(Vici. Giacché nel primo Capitolo di que- ' 
fta allegazione ò chiaramente dimofVrate 
che D. Oftilio Corbo colli fatti , e colle * 

, parole Inrefe fondare , ficcome fondò un 
I vero Benefizio Ecclefìaftico fotro detto 
I tìtolo di S. Lucia , a fegno che efib ùeC» 

, fola prima prefcnrazionc la fece nei 1037. 

I in perfona di D. Scipione Ferro innanzi ' 

I al Vefeeve di Caferta , e cosi da tempo ' 

, in tempo accadute le vacanze fì è- prati- • 
, caco, ed cfTervaro per un tempo'imme- 
, morabile fin oggi fenza la menoma con- 
; tradizione dei compadroni , O* dimofira- - 
f tn , che avendo l'ultimo individuo delle 
^ famiglia Corbo donato nel 1706. detto 
i lufpatronato al Primicerio D. Ignazio di 
^ Liguori di Maddaloni nell' Iftrumento ' 

, della donazione il dichiatò vero Benefi- ‘ 

, zio Ecclefìaftico» a fegno che pella- va- * 

, lidirà dell* acquifto ne impelò il donatario ' 
j di Liguori il Vefcovile aflenfo O’ dime- ^ 
ftrato che detto D.OlVilio donò li preacceiK ' 
nati Territori a Magliano» e quaranta in 
I Boaefizio di detta (Appellai che era già 

•f0(« 
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•rerr-a (otto detto tìtelo dt S. Lucia flelU 
Parrocchial Chiv^fa di S- Benedetto ,• ri- 
ferbandoli eflo i frutti di un fol anno * 
e . per un fol territorio » ed in confeguen» 
t» rutto crasfufe a prò di detta Cappella i 
. che come erecm in una Parrocchiale , 
era di vera qualità Ecclefìaftica .. ..O’ di- 
. mohraco che il Liquori avendo acquifVa- 
fto detto lufpadronaro colla qualità ere- 
ditaria dei fuddecci Tuoi maggiori , e fpe- 
xialmenre di detto D. Ignazio primo do- 
natario acquirente, non può egli' oggi 
attento lo. ftefTo Civil dritto impugnare 
il fatto del medefimo : O’ anche dimoftra- 
to che c(To Liguori abbia nomina- 

ti , e prefentati nelle, ultime paflàte va- 
canze ì Cappellani, in -qualità di vero Be- 
nefizio EcciefikOico , tf fpecialmente di 
Sacerdote D. Francefeo Liguori 'fuo fra- 
tello, per la di cui morte ora è vacato . 

, .Finalmente ò dimoftrato_ che dacofi 
a perconcare il procedo benefiziale t alla 
parte dello defTo Liguori , fu quello fe- 
ilicuito con due. fogli mancanti nei quali 
, ( come fopra fi è notato ) onninamente 
doveva efTervi il decreto dell* efprelTa 
erezione , ed in confeguenza in quello 
tale rincontro attenti gli cfpofti fatti non 
debbo io punto dubitare, che la Reai 
Camera abbia a riputare Umedéiima Cap- 

. pelli 
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p!?lla (li S. Lucia , Ufi vero Beneficio Ec- 
Cleilaftico , 6 che perciò abbia da nian« 
tenere la Curia Vefcovilc nel poirefFo di 
fare le Canoniche iftituzipni t in confc/r* 
mità dell'immemorabile pofTefLs con pie- 
na oflervaraza da lei goduto dal primé 
Fondatore D. OHilio Corbo (in oggi . 

E fé tal ferma ragione io ò per la 
Salita benefiziaria per h detta Cappél* 
la di S. Lucia , o quanto maggiormente» 
licura * c fcevra di ogni dubbio H ma- 
nifeOa per quella di S. Caterina. Dap- 
poiché fei paflaggi nel /ungo giro di tre 
fecoli à fa.tci la fuddetta Cappella di S. 
Caterina» Tempre però colla qualità di 
Benefizio Ecclefiaftico » cesi vifirato dai 
paflati Vefeovi Cafertani , così in varj 
giudizi pertinenza declfo» e giudicato 
dalla (ietta Curia Vefcovilc > e cosi an- 
che dichiarato » c confefiato , c con gtu- 
ramente fempre riconofeiuto in tutti £ ' 
palTaggi ftefll per parte dei donanti , e 
donatari» impetrancìone eflì ftefll gli af- 
fenfi , e confenfi dei pafiati Vefeovi Ca- 
fercani . In quella febbene s’ ignori I« 
-fondazione » vi concorre però per detta 
‘Curia Vefcovilc un pofTcìro di iftituire 
i Cappellani Benefiziati di tre fecoli, 
qual è quello del 1488. fin’ oggi, che 
contenendo in fc una. immemorabile d* 
Tofft. xzxii. E im< 
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imtnfftnorabile, à quindi Monfignor Ve- 
fcovo di Cafcrra il miglior ticoio , che 
taluno vantar pofTa del Tuo giudo e le- 
gittimo podedere . 

O’ dimoftrato in fenfo dello ftefla 
Van-Efpen , che il gius d’iftituire fi pof- 
fa anche dalli ftcfil inferiori Ecclefiadici 
colla fola preferizione acquidare , e che 
perciò quanta maggior ragione fopra tal 
punto de veli a 'prò daIVcl'covo confido- 
rare . 

O’dimodrato che coll’ immemorabi- 
le podeflb in tutti i dominj , come fcriA 
f« tra gli altri Paolo Ciidineo , anche per 
gli affari di Fiandra , fi preferivono ì 
Regni e le più alte Regalie; or come 
D. Giacinto di Liguori contro il fenfo 
di tutte le leggi, c polizia di giudicare , 
potrà mai fodenere, che la Curia di Ca- 
ferra non abbia potuto legittimamente 
prcfcriverc detto legittimo dritte d' idi-. 
t’.^ire ? 

O’ dimodcato che ciò maggiormente 
^cc aver luogo nel nodro Regno, in cui 
fi à la grazia deli' Imperador Carlo VI., 
colla quale abbiamo la legge efprefla 
dell’ immemorabile , valevole a preferi- 
vcrc contro lo defi<) Fifeo ; a fegnoche 
cedando di aver pofieduto taluno una Re- 
galia per cento anni, non può il Regio 
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FiTco quello nel pófTeffo ^rturbare, fic- 
eoaic infatti così (I è decifo , o tutt* 
giorno il decide da tuui i noftri Senati ^ 
H per ultimo 6 dimoftraco» phe trattin» 
don di una Caufa mera benefizi aria , fpct« 
ti la cogfiìzione.di quella in conformità del- 
la provida legge del Concordato, e degl* 
efempl delle cofe giodicate > infìno della 
flefìTa Reai Camera, al Giudice Eccleila- 
ftico . 

Onde attento quanto debolmente h 
colla prefente rozza allegazione ragio- 
nato e fcritro , anche in confutazione 
delle vane obiezioni della contraria par- 
te , fenz' apportare altra noia alli favif- 
fimi , cd integcrrinii Senatori della Reai 
Camera , attendo dalla di loro impar- 
ziale giuftizìa , e favifizza , che unifor* 
mandoìi efll loro alle cofe giudicate da 
detta Reai Camera, anche abbiano cosi 
a giudicare nella prefente caufa pec 
effetto del fuddetto immemorabile pof> 
Teflb da detta Curia Vefeovile godu- 
to per la qualità benefiziarla delle ac- 
cennate Cappelle di S, Lucia , e d! 
S. Caterina , come meri Benefìzj Ec- 
clefiaftici ; E quindi dal detto immemo- 
rabile pofTeffo , nafeendo per la detta 
Regia Curia Vefeovile di Caferra il 
mielicr titolo, che fi poffà defiderare , 

£ a deb- 


fOO 

debbano perciò clìl loro darne a S. M. 
( D. G. ) a prò della medefìma favore* 
vole il fencimenco . 

Caetera fuppUant. 

Di Napoli ai. Febbrajo I75p. 

POMEMICO MaJITTU. .V. 
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I L Sacro Ordine dei Signori Cavalieri 
di Malta prtcende » ehe di quelle cau- 
fc , dove la Religione i ed i Tuoi Cava* 
licri folTero rei i debba cfTer giudice quel 
Cavaliere dell' Ordine fteflb , che il G. 
Maeilro elegge CommilTario in quefta Ca- 
pitale . Nal'ce così fatta Tua pretendone 
da ciò che noi diremo. Procedeva nelle 
caiife efecutive della Religione > e dei 
Signori Cavalieri di Malta , non meno 
quando e(Tl facevano le parti di attori » 
che anche dove colla vefta di rei errino 
in giudizio , il Condglicr Delegato di elio 
la Rei igiene ; il quale nel calo » che do- 
veva dei Tuoi decreti riferire* riferiva 
in quel Tribunale, in cui egli fedeva . 
La Religione credendo, che ciò tornalTe 
in pregiudizio del fuo Foro , poiché li- 
trcvavalì dedinaco Ambaiciatore , a com- 
plinncntare' la Regina, allora regnante, 
il Gene rale delle Tue Galee il Balio Wi- 
g'ucmirt, perii cedui mezzo ne fece 
pervenire le querele al Reai Trono. . 

La Ibinma clemenza di quel Ssvra- 
no , a ccmpiacere così rifpettabiliflimo 
Ordine, fi degnò di (labilire , che lad< 

E 4 dove . 
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deve il fuo Delegato procedeva in tutte 
le caule, che noi diciamo efeenrive, 
della Religione , e dei Cavalieri o attive,' 
o paflivc , che foiTero , indi nelle Iole 
attive unicamente procedéfTe ; permét- 
tendo nel tempo medeiimo al G. MacRro 
di desinar giudice delle paflive un Ca«’ 
valierc dell' Ordine , che- Commifikrio 
chiamcfii. Ma Hccome ella afTcntì , che 
de’, decreti di efl!b Commiflario fi poter- 
le portare appello ali* Afiembiea del Prio- 
rato di Capua ; cosi non permife mai » 
chela Malta le nc pocefie appellare, fé- 
condochò la Religione pretendeva • 

Or chi crederebbe, che, in forza- 
di quefio. reale Stabilimento, la Religio- 
ne prefuma, che, poiché il Signor Prin-- 
cipe dì Jaci , erede ferino da fuo zio » 
il defonto Capitan General delle forze 
marittime d| S> M • D. Michele Regio, 
à dedotta l’ crediti di elfo D. Michele 
nel S. R.-G. ,hdn il'S. R. C. , ma il rud 
giodicc Commifiario debba in quefta cau- 
li giudicare ? Anzi è tanto vero", che if 
pretende , che fi è ella fin anche grava- 
ta nella reai Camera di S* Chiara della* 
commeffa fattane dal Signor Prefi lente 
di. cfTu S. R* C. nel Signor Configliere 
D. Orazio Guidotti . Quanto dunque (fra- 
na fia cocelfa pretcnfioac , noi bccv'emeii* 
te dimafircreiao • \ Ik 
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Il fatto snev^sfimo JÌHiolIra » cl»e !»• 
Alaeftà del* Re Cattolico altro non con», 
cedè alla Religione, fe non fe, 'cbe nel» 
le fue caufe pafTlVc , e de’ fuoi Cavalie» 
lì, in luogo di procedere il Delegato da 
CiTcdei fatto, procedefTe 11 giudice Com* 
miffarìo' , ché il G.’ Macftro avrebbe de- 
ftinato*. E chi farà' d’ inrendimento cost’ 
rìntuziaróT che non' ravvili alia prima, 
che^ S. M. C pervenne a tanto coiicede»* 
re alla Religione . unicamente modo daf 
ranraggio dei 'fuoi diletri vàdalii, per»- 
ché non fofToro obbligati di correr fino 
in' Malta a convenire i Cavalieri, conio 
e RI prefumevano . Ed' in 'vero , qua) al»* 
tro motivo 'la" faggia“nfenrc di quel g|. 
bene avvifatò* Principi muòver poteva'^ 
da che tra le altre molce‘'fingòliri doti', 
e gloricfe , dedequali'è t-gli privilegia» 
IO, e rrfplende. nò.' atcrtmeiui che il 
Cieiò adornato di lucide ffclle , maravi^ 
■gliòfa veramente è quella piena conofceiH 
za , e notitia , che egli' à dell* arte de! 
rovefnare*, per render Iteci ,' c felici t 
luci amati feggetri ? Quella giurìsdizionè 
adunque - che i'Delegarr hanno, la qua» 
fe’ è ctrcofciitta‘ colla Prammatica 'dett* 
andò (i)," quella , 'e non altra fu 

"X ■ /. :! ‘ E ■' -dal''- 

■* ■ '' 

(i) 5, I. orw. f.J' ^ ? 
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Re t militi dei Tuoi Soggetti • 
permelTa al Ca^alier Commt(Tarìo . Nè 
per altro CMnmifrario fu egli chiamaeo , 
le non fc per uguagliarlo intieramente 
al Delegato .* conciolììachè dice Delegato 
cl)i ConimilTario dice v 

Quindi, fé noi ci facciamo a riBet- 
tere . onde i Delegati la loro origine 
tracBero , troveremo di leggieri > che in 
luogo degli antichi Romani Recuperato- 
vi , foflcro a noi pervenuti . Elfi , lecon- 
dochè fulPautoriri di Fedo ne infegaa 
il Brodco (i)‘: Dt rebus privati s red- 
dendis, recipiendij'que cognojcebaut . £ 
giuda il Polleti (al .* Recuperntvres Jigni^ 
Jicautur * quibus civiles pecuniariae 
privatorum caufae cummittebantur . Ed 
altrove (9); Recuperatores tantum de 
^onjionibus tn ediéfum fadis cognofee- 
baut , cum eorum poteftas iliigata ejjet 
eoHtradée fponfioni , i» ruius verùa 

dabautur (taque nec aéftoues da» 

bant . neque in ius vocahant , aut aliar 
libere merum exercehaut imperiuvt Da 
codcBc picciolo cole, da noi qui accen* 

nate . 


(1) CorolUr, 'ad Htji. F^r. Rem. Pol- 
irti Uh 9. cap. 15. H. t. 

(2) Did. cap. if. 

(3) Lee. fif, f#p. 4, 
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»«c. ben pub 

noftcì Ucltgati • ^ ^ - additare tute© 

^ *^nc ^ uni hanno cogli 

le convenienze , S .rtecar fazie- 
altri , tuttavolta , per uUmo M» 

J A\ leo'tieri ce ne rimAnghiamo • u» 
ti, di . ,1 Corallo (ij HO 

non e da taccrfi > oiurifti non al« 

..ffetma, ehe i mod.m. ginn» 
ttimcntl che Delegai 

■'"X-tn“dlce 

, M. che a.rcneo fe . K>c ^ 

fi farebbero ancora cbuvnati 

VI purilàdell.> lingua 

pcrmeir»? Giudice Cum-’ 

ved^nnenro il G. ne.i;«ato» 

„.ifl-ario Chiau-.ò .1 V, Deu., a 

deftiuh U 

onde così • /,\ ne aflicura di. 

no. Lo fteflp Zi& ‘"«V 

qu9d ^*^'* ^*^ 

t) OJ^> Cilp iS' . * 
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foagis reeiphgf Maitéafarlat » ìffr«iH ’ 
ComMiffariat } Ed è qui da avvertire »- 
che . poiché i Franccfi non chianìano con’ 
altro nome gli anticiti Recuperator* che 
con quello di CommilTari (i,, è ben na« 
rurale, che quegli* cho anricamente era* 
Recuperatore » oggi • Comminar io fi chia- 
maire in Malta; dove tutte • le cariche 
con -franccfi oomi foghonll 'difcgqare . 
Quindi fi; i) G. Maeftco à* eletto Giudi* 
ce CommifTario un Cavaliere . che gli 
iltrj Cavalieri dee giudicare * punto non 
fi è fcoilato da quel che allora fi ope* ' 
nva nell* eleziono dei^Recuperatori Èfil 
i Rocuperatori 6 eleggevano da quell* ■: 
Ordine medefimo di;ptt:rone * alle quali, 
per giudicare fi davano. .£ perchè Ver* . 
rè nella caofatra.glt Aratori* ed Apro- 
nio altritneoti operò,. da Cicerone (a) * 
arprameote* nc fu rimproverato* ed ac- ' 
•ufit'to : Nam de Cemveatu nullum um» 
fuafft iitdicem , nec Recuperatorem de» 
dit iuiquas decumamt effe aiebat oinnes » 
qui uliam' agri gtebatìtipoffidcrent . / - 

Diremo adunque I che la permifilo- 
se-di S. M. C.^data ;alla, Religione- di. 


. (i) Hortettjius Not< .ad Cteero». Itg 
Kffr. li b >x, cap. if. oam* i». - . 

(i> /« fVrr. w* ’ ' 


Digitized by Google 



«•» . 

MAt; ii «ttér ««re un C««U«r« pet 

Giudico ‘CommilTario delie caule “*• /" * , 
Religione , e dei fuoi Covalieri . nou . 

ba, nè pofTa ftcnderft V fe nón a po-' 

tere aveto la Religione in Napoli un 
Giudice Commiflario > un Delegato » un 
Recuperatore « la cui • giurisdizh'Uc non. 
dovcffe eccedere quella che Jurdinaria» 
menre>l un- Delegato i pxefat» 

Prainmsrica dell’ anno 17 3 **- 'Alirimen» ' 
avrebbe S. M. C. perméflb,’ n- natola* 
mente, che nel territorio di luo' doim#- 
nio potelTe efferci un Giudice R^iueto J 
che piena giorisdièione efercitaffe » • nit/ 

ben anche- ché quello' Giùdice 'ftranier# 

o almeno *d altro' Fri rici V 
falfa opinione , fegcetto , l^ihd^lfo del- : 
le Tue proprie catìlè, che*’ivefle tot* col 
naturali liadditi‘ fnci^' Coft moftwoft,-- 
e non mai- più Rata riè ricevuti da .eg-- ‘ 

ge niuna di qualuoquc PUiiorie * prt ^ 

elianto inconfidcr^ta , c barbira 1 ♦ t 

. Che fé a noi cgnt " altro •argomeri» ' 
mtncalTc da “di/noft tare che > alla ^ Reli ; 
PÌMie di Malta alno non è dato' conce- 
duto ncbCavalier'CommiirariOi'xhè ua *■ 
Giudice Delegato, con quella ^ 

giùrisdizinne che 

Jiufio f»lób«awrt*c. thè 
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issato accoidAto <S. M', C. » fion - ^1# 
-t/lrrìe ftato conccduco , fé non quanto 
ù» coia giuda» ragionevole» ed «qua. 
Or poiché tale queda non i'atebbe > fé 
fode vero quello» elle la Religione pre- 
tende» a forza ci convicn confofTare» 
•he la Religione I Urani nima cofa pretcn- 
.de; concioluacofaciiè tutti a pruova lap- 
piamo . che ciafoun penlìeto» ed ogni 
azione di Monarca si grande è collance- 
mente Tempre data non foiamentc legìt- 
tima» e buofta» ma infiemc ancora lode- 
vole» e prudente: o che ciò, che è prò* 
ceduto da lui.., è dato non Te samente le- 
cito» e conceduto, ed- approvato , me 
•magnanimo infume, e commendato , ci 
ammirato. £d ora vi «farà chi pod'a » in* 
terpretando quei che S M. C. fece , f|- 
re apparire , che ella avcd'e operato ce- 
fi , che uaifotnie non fede a tutte le 
altre cpere Tue; delle quali non vi à 
'chi dal vero non da codretto ad ad'erma- 
re, che tutte «ficn© date » e diritte , e 
>puro » e chiare » c grandi.» c maravigiiofe • 
La fola giurisdizione adunque , che 
i nodri Delegati hanno,. aver dee il (la- 
Valier Cootmidario; ai qu.le, volendo 
jHii quella allargare, Te- p-rmcttcremo, 
che égli poda giudicare delie csiilecon- 
petafiettercmo> che nei cerei- 
• a torio' 
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tilio dtl noftro Sovrano pofifà'< tollerar^ 
un Giudice (Vr^nieto, che piena giuri* 
sdizionc efercttaiTe E si permeccereino 
ancnra , che un Giudice uraniero della 
fue proprie caufe co' vaiTalli del Re giu* 
dic'rtfie . E qual cofa più iniqua i fede* 
liflìmi fudditi di S. M. pocrebbono pari* 
re? Tw>ppo gravi fon- le parole* degti 
Imperarcri Valente » Graziano , e Valen- 
tiniano (i), che tanto nc ditnL'djrano .* 
Promìfcua geBerslttate dectrMtmut\ «e* 
fHìnem Jibi eU'c ludicem deber* : Cum e»im 
omnibus in ji propriam dictndi tejhrnom 
nìi tura facult ttem -fubmoverint itti» 
quum admodum eji ^ liceutiam tribueft 
fententiac . Fu co(Ìrecfo< Cicerone di 
fendere il Re Deiocaro innanzi- a Cefa* 
re , che aveva parte tn quella caufa , nè^ 
perchè a Cefare ragionaiTcf fi rimafo 
egli di dire , che iniqua cola era , cho 
Cefare ftelTo doveffe di quella caufa giu- 
vdicarc . Seppe ben egli in vero quelV 
afpra verità con fue parole- raddolcire , 
dicendo: R* euim ìniquum efl 
Joptentia fit ucquijjimum . N-am dicer* 
-apud eum de fati uar* , cantra cuiusvì» 
tam conjilium faetnoris iniffe arguare, 
Ji per J* ìpfum confiderei , grave efi • 

' Sema 


(i) L» I. cod» Tb* Se i»fnù vaùfu 9 



I 
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Verno enìm fen eft , qui fui pertcuil 
ìudex , nou fibi fe aequ 'torevt , qnam i‘eu \ 
praebeat ( i ) . L* Jmperator Giuftintand 
volK* , che la medefima legge' ‘foffc in 
ftu) Codice (a) fimilmenre’ reglftrata , c 
4Ì il fece egli cori qùefte parole: Geue* 
réti beg e decernimus i ueminem fibi efje 
iud/eem , ve! iut fibi dicere deb'ere . Ir* 
re enim' propria iniquum admodum ejl , 
aiicui lictutiam tribuère feutentìae , E 
veramenre , fé altrimenti ‘frifTc , ben fa-’ 
temmo noi di botro paflaggìo dallo ftaco' 
di focierl di’ bel 'nuovo a quello” déllà 
natura, in cui ciafcuno ; cònftgliando Ine 
fòrze , li' fàceva Giudice dei drirti fucl 
Quindi diffe il ‘ Cocceio\(}) : Nemiuem> 
vUo iure iudieeìu effe in uila caufa vere 
propria poffè ; buiuj'qve immotae regutdé 
duo funt principia '. Priruun/ efi tpfit na^" 
turolis pugna' inter rdtianem indici s , 
partii : dtque haec repttgnautia <Jr cau^ 
tradiéfid depTebenditar' tum in'~ cogniti a-' 

' exècutione^ caujaé ; in co* 
gnitione eHiìà partet tontèndùnt 'iut 
fuum effe , iudex id demu'm cognojcit'\ 

' pariti fibi comtrovertuwt . index dea dii 


(i) i^ap. a. 

• (lì /. irw.C. quii in fina cdVpt. 

^ - y' irì Vifput, 4^. 4, ' ‘ 

V ^ A 


Digitized by Google 



1 


• n 


U ejl, iùntravirfiam ioWt ; au^ 

ttm idemfmul poufl afflrmare & 
gnofiere , affcnjttf» Jifnui dart ^ 
dtu, lìtem facete & tellere , L altro 
principio disi fatta regola, ^ 

il Cocceio ragiona, fi è . che noi delle 
ccfe noftrc ftam Giudici ingiuftì , eflcn-^ 
do vero , che ognuno .le cofe fue pm 
che le altrui , quantunque di valore u- 
guali. oltre al convenevole appte” » 
perchè dilTc Terenzio (i) : 
verbum eli , vulgo quoA dtct Jolet , Um- 
net fili malte mdius effe , ' 

E Cefarc (a) ; eutque 

iniuriae fuae parvae vtdentur . 
prima aveva già detto 

qui de rebus dubtis confuitant , ab odio , 

Licltìa . ,« . mifirM vacuo, 

effedecet, baud facile animus veiuui 
Provìdet . ubi illa offcìunt: nea^e qui^ 
jÉuam omnium luhtdini jtmu & f 
paruit , ubi intenderis ingemum . vulet . 
Sì luiUo poftJct ; M Jotmnutur i «««• 

mus tiibìl valet • r • 

Quell» giucifcliiione adunque è.Mn.^ 
redutt »■ Cavalieri Commipri i quella . 

So. che i noftri Delega» .eferc- 


TTì II* Andria Ad. a- f 

Xi) ^pud Salluji, de bell, Qattltn. 
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tano , cioè la fola coartazione ncHe 
caufe efccucive.* ma non mai farà loro 
pcrme/To di giudicare .nelle caule con- 
tcnziofc . 

Ora , andando noi in traccia del- 
la vera ragione , perchè non fia ftato 
difdicevolè a S. M. C. concedere al 
Cavalier CommilTario la fempiice giu- 
rifdizione coattiva» dove ingiudo, ini- 
quo » c biadmevole farebbe dato 1* aver- 
gli accordata la piena giurifdizione con- 
tenziofa , ci è deliro venuto di con- 
ciliare inllemc .due leggi » che nella 
corteccia di fuori fembran tra loro con- 
trarie . Aggrandì Giurifconfulti , come 
furono ed il Cujaccio» ed il Duarcno» 
ed il Corallo» e f Ubero, cd altri mol- 
tilTImi » c fiaci qnV con lor buona pace 
permelTu di dirlo , o perchè non vi 
mectelTcro la mcdefima cura che^ nel 
redo delle loro opere vi mifero ,.e 
perchè noin fortideco la mededma age- 
volezza nel ricercarlo » non riufcl di 
concordarle . Sono le due leggi, una 
di Ulpiano (i), che -dice: jurìJiU» 

èlio ni praeefi : ueque fili .jus dicere de* 
ieP t neque uxoria ^vel liberis fuis ^ nc- 
que liberti St vel caeteris , quùs fecu-i» 



(*) L» IO. Ù. de hcrìjdy 
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bnhet .• E 1’ altra di Affiicatio (f) dit- 
tante : in privati s nrgoiiit pater fUium ^ 
vel fìlius patrem Itidieem battere pofeji» 

E chi non vede» cheUipiane ragioni di 
coloro , che' anno la piena' giurifdizio* 
ne » e la contenziofa > particolarmente » 
non (blo dicendo: JjJui j uri tdtflioni 
praeefi j ma ben- anche fas dtcere , che 
e proprio della conterzrcfa ; ed AflFrica- 
no air incóntro parli del giudice Dele- 
gato V del Rccuperatore ,■ del Commifla- 
rio? De* Recuperatori' fi 'dicea , che giu- 
dicavano in privati s negotìis % ed eran 
tjue* giudici , che fi avean dal Pretore » 
onde dice' Africano , ludicertt battere 
■pateji . Quefti fono i Delegati ncftri » 
che procedono nelle- caufe efecutive. 
dove contezione non vi lìa; ' nelle quali 
•bene il padre può efler giudice del' fi- 
gliuolo » ed il figliuolo del padre ■ Ma dpVe 
«ontenTtone- vi ntfea» cefTa Tufizio-del 
IDelegato , ed il Sacrò Corffiglio' procede. 
■Quefto , e non alito , farà " il Giudice 
CommifTario di Malta, cui per fomma 
grazia fir concederò di poter' procedere 
"nelle canfc' efecutive > e' dove ' eddten- 
mone non vi fia ; ma non’ mai' dóve Vi 
abbia contenzione» nelle quali il S. C. • 

V. che*^' 

(t) L* 77** Di de ludici. . ■ yi' 



I 
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die lui dicìtt può. e dee fblamem«- 
procedcrc . Che fe nelle caufe cotuen- 
ziofe il giudice Commiflatio ft volcflT®/ 
mefcolare. ciafeun potrebbe, come fec#- 
colui, uh eo ludice ahtrt -, ^ut>d ludi»-. 
cium lege non e// (i). 

Quindi noi veggiamo , che iiVefco». 
vi ficcome non polTono procedere^ ia 
quelle caufe . dove concefa fu i diritti 
dell» fua menfa vi nafea . cosi procedo-' 
no in quelle, che fono mere -cfccuti- • 
ve . nè la ragione della menfa venga 
rociTa ia'^licigio (j).jNè de* Baroni . ali-, 
trimenci avviene . che fe nelle lorcaufo- 
conrenziofe co'fuoi valTalIi proceder notti 
polTono . polTono non porcanco proceder 
nell* efecutive nude dì. controverfia (3).' 
Bene adunque , e faviamente S. M« C.« 
volendo far cofa^grata" ad un cod ìncU->*~ 
to Ordine » lui concede di poter avere ' 
il CavaliecA CommilZario : ma non ò da 
preccnderH k' ohe cosi iegnalata grazia (t 
allarghi oltre a’coniìnt del ragionevole 
I ‘ . ’ ' % . del i . 

^Il|l «IMI | l ^l | l II Il« «» ■ I I ^É- H_ I I 

. .(i) Cicero pro^L* Fiacco cap, j' 
fa) Fagnau, in cup. 9. de . EleSm' 
Card, de Luca de ludica dijc, «3.. n. 5^, 
Ùe.lurtfd. difc< fó. cSr 57. 

..(1) De ,ufti Fead- l/h^..z... Tii^^tu 
g. !• r». li* z. Tifi i<i*^ 
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del giufto . e dell» equo . fin anche a rei 
car ptegiudUio non lieye^alla ragion d*-. 
ftrettuale. de’ domini . di S. M., e per- 
metter cefi daUc leggi altamente, dife- 
fa. La Religione di Malta all’ incontro, 
con quella larghilRma interpreraalone . . 
che oggi aUa fuddctta grazia vuol dare, 

fi briga- di. renderla .pregiudiwaliflima ai 

diritti del Jle , e. grandemente lelura del- 
lo Statole delle leggi, 'arrogando fi la. 
piena giurifdizione contenziofa » . 

Ed in fotti jqual prova . più lolcn. 
ne noffiemo noi -evere , «he .tale felle 
Alta la mente di ,C.t<d» quella, 

che. nafte da ciù.'che munediactinen. 

te nuel medeOmo .feinpre gtoriofo Mo. 

natea «abili .■ Egli.eonc^è- quefta gi^ 
zia «Ha Religione di - MaUa di eleg- 

«ecfi il fuo giudice Gtroouffatiotf^w 
fninciar di Maggioìdell>anno 

di nei mefo di Nouemtec dell Ji”"»®'- • 
defimo il Balio , 

Ordine , rdimandò alla fteflà M _S. .che •• 
nella «aufa, che i naturali di Cicciano 
aveano intfodo«a4ielS.IUC»»p^u»end*. 
molti capi di gtavaini 
ditoc Cicinelli . alla cui eominet^a era 

cedete il CaviherCommtflitio , -che al- » 

era^R ,U. -Ballo Cmnigha . fu qu^ . 
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fta diaunda rlmefllà , per T«ntirn<? il pa* 
rete «.al Configlicre O. Francefeo Cri* 
veUi Delegato dclFOrdinc ; che cfTen* 
do ftaco di iòncenza , che sì farce cau* 
fe contenziofe doveano agitarli ne* Tri- 
botMli Collegiali t così fu da quel Mo- 
narca riibluto; ed il S. R. C. procedei 
c ne fti CoffltnifTario il Conlìgiicre D. 
Ferdinando Porcinart , di perpetua glo- 
liofa ricordanza . Or fe dopo pochi meli . 
che quella grazia alla Religione di Mal- 
ta fu conceduta » lo (Icnb Monarca , ché 
la concedette f così la interpetrò; noa 
fard egli <del > tutto vano il pretendere 
ora» che debba quella allargarli , e com- 
prender nel Tuo giro la giurifdizioae 
concenziofa ? 

Ma perciocché a noi It conviene 
più da vicino ragionare della noftra cau- 
fa, diciamo • che elTa di tanto non fa 
meflieri , da che per altre ragioni è 
troppo manifeRo * che qualunque li fìa 
la giurifdizione dei Cavalter Commidà- 
rio , ella non fari mai » che coRui pofTa 
in quella caufa giudicare» 

Chi potri. ignorare I .che il dedurre 
r eredità , come il Principe di Jaci quel- 
la di Tuo zio i dedotta, non Ita già 
un’azione, che lì proponga in giuJi- 
zio^ ma folaatcntc un depofitare, quel- 
la 
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la ereilttì > che (i deduce , in mano def 
Magiftrato , acciocché egli ne difpon^ 
ga , i'ccondo il dritto» e fecondo Ja ra« 
gione dì chiunque vi pretenda (j)? EI* 
la J’ eredità a due fini fi deduce in- 
nanzi al M«giÌlrato , ovvero perchè • 
gravata di debiti » il Magiftrato ...fe- 
condo la giuftizia ,,polTa diftribuirla a’ cre- 
ditori ; ovvero perchè , eflendovi molti , 
che 'concorrano a pretenderla* il Ma- 
giftrato pc/Ta darla , cui di ragione ap- 
partenga . Tanto facemlofi dunqye» non. 
vi (à in giudizio nè attore . nè reo . 
Quando poi i creditori fi apprefente- 
ranno a dimandare i crediti loro > efll 
faranno gli attori, e rea T eredità i al- 
la 'quale , non potendofi ella da per fe 
difendere , il. Magifttaro. provvede il Cui 
ratore ^ E quando fi apprefenteranno 
coloro , che la pretendano , cflì faran- 
no in un tempo niedefimo gli attori, 
ed i rei . E quefto è ippunto quel- 
lo , che avviene ne’ giudizi Fimum re- 
(TuudarMm . Communi divi dirado , Fa» 
miliae crcifeand4e i come ancora in quel- 
li 


‘ (i) Rojìf Praóf. cìv. Clip, i, ». 9. 
Càficcr. 'vttr. Rifui, .p. 1 . cap. 9. »• 9 * 
Salgad. Lahyr. Cr<d. Payt- i. cap. 1. 
fs. 14 . & * 3 - »• IO. 


fa» 

K degl* Interdetti \ Utì pèfftàetis , cd Utru- 
hi . In queflri giudizj • mancando cflì 
per loro natura di attori» c di rei» eia* 
feuno de* litiganti » farà nel tempo mc- 
delimo r attore» ed il' reo . Ma » ac> 
ciocché efTo giudizio fi pofTa legittima* 
mente coftruire , è meftieri » che ov- 
vero veda le. parti del reo chi è fla« 
to r ultimo a comparire » ovvero che 
la forte decida » chi debba loro far le 
veci del reo , c chi dell’ attore » fc- 
condochè Ulpiano (i) ne fa fapere ^ Sul- 
la qual legge di^Ulpiano il Duareno, 
fcherzando» dice» che il giudice Pan- 
tagroelino » qui omnia forte dìrimchat, 
quella di continuo allegava . 

Pollo ciò , pretendefTe forfè la Re- 
ligione dt Malta » che la eredità » che 
è nel territorio . del Re N. S. , dovef- 
fe feguire il fup Foro ? Che quella , fol- 
la quale ha fupremo dominio il Re , C 
avclTe a pornt in mano del giudice lo- 
ro? Noi non polliamo certamente mai 
•immaginarci , che tane* oltre volino i 
fuoi penlieri. E chi ignora che. anche i 

vc- 


(t) L. Io. JD. Fittium tegund. L, : 
jj. ì» faniilia D. Famil. ercife, L. 37. 
D. De obltg. ^ aif. L. I4. De 
dfc. , . . 
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i veri cher’ici » *pór le azioni reali, fi 
debban convenire innanzi ai giudice lai- 
co (i)? 

E' quella antichi (lima legge del Re- 
gno noftro, come puh di leggieri ravvi- 
farfi dalla feguente Cofticnzione (a) del 
Re Guglielmo: Si ^uis clericus de he- 
reditate , vel aliquo tenimento , quod 
mt$ ah eccltfia , fed ab aliis , vel ali* 
quo per patrintonium , Jtve aliunde te* 
neat appellatus fuerit , volumut , ut de 
hoc in Curia illiut . in cujus terra pof* 
/efionein t vel tentmentum babuerìt, re* 
Jpondeat , à" ^nod juflum fuerit facìat . 
E i’ Imperator Federigo non altrimenti , 
con nuova CotHtuzione, (3) ordinò , di- 
cendo : Clericum yfeu etiam quemvis re* 
lìgiofum pecuniaria aófione conventum 
in civili volumut examine' rejponderi , 
rei qualitate potius in hoc parte , quae 
petitur t quam perfonae conditione % feti 
judicìi qualitate penfata . E quindi il 

Tom, XXXII. F fa- 


ci) £. fin. C. ubi in rem affio, Cap, 
t.o. de Foro compet, Gail. obfcrv. lib, i.. 
ebferv. 37. n. 4. Menjtng. cent. i. ob* 
J«rv, 31.' 

De cUrìcts convenien* 

dii- ^ ^ ’ 

(3) Confi, De Burgenfattc, petit or. 
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fiimofo Perfino (i) ne ^ifTe; Uhi vtUtt.% 
contradicere pubUcationi tefiamenti , in 
quo ejì beres iujlitutus laicus y // habet, 
iuterefpi UHetur contradicere coram 
laico k Ma non illà egli con gene- 
rai Difpaccio HI data ^ de’ ip- di Settem- 
bre del 1745. ordinato, che nelle caufe 
di eredità , ancorché elTe appartenelTero 
ad eccleriaftici , ed a perlbne privilegia- 
te., o fi lkiga(Te in giudizio tra Eccleliar 
ftici , ct.perfone privilegiate, deve/Te il 
S. R. C. procedere ?. 

Qf che dunque la eredità del tra- 
paflato D. Michele Regio è iegittimamen- 
re in mano del Magillrato per darla , cut 
di giuftizia appartenga , fc la Religione 
di Malta crede aver diritto fondato * che 
delle cinque parti quattro ne l’apparten- 
gano, il deduca, ed il provi, che fenza 
dubbio le farà rcnduta giufUzia: la qua- 
le ella dee nonpertanto dimandare a quef 
giudice I nelle cui mani l’eredità è R«ta 
meflà . £ dimandandola , e producendo 
Ja Tua azione , ancorché qoeda domioi- 
cele folTe» Eccome ode(i> che ella ilra- 
nametotc peCAime , non farà ella fbrfe • 
« qu»n- 


(1) Ad Rit.'M.C, Item quod fi qua 
fHulur, Ritbr. ^tod vidua , vel pup, 
camp. 
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quando cié faccu , P'atcrice? E fé elfa 
farà r attrice» a die metter fu il Tuo Ca- 
vatier CommifTatio , che unicamente è 
giudice delle fue'cmufe paflive ? 

Di più. Q^ndo l'erediti fi dedu- 
ce» non perchè gravata (ii di debiti » ma 
perchè vi abbia coaiefa intorno alia ftic- 
ceflìone » non farà egli neceCario di ve- 
nirli alla fpedizion del preambolo? £ 
quello preambolo pub altrimenti darli » 
che dalla G. .C. ddla Vicaria ? La Caria 
Velrovile diNocera » ben deil'efferfi ilr»> 
namente avvifata di fpedire anch* ella a- 
na volta U preambolo di un prece » ebbe 
cagione di gravemente dolerfene (i). 
Ora » efiende così » diremo » ohe in quello 
calo non polTa dedurli erediti niuaa» fe 
non fe o nella G. C. deHa Vicaria • o 
nel S' K. C. » nell 'una perchè è quella 
fola » che può dare il preambolo ^ >e 
nell* ^Itro » perché è guello fole » che 
può* ordinare alla 'G. G. » cbe 'défle ad 
alcano il preambolo. Altro dunque non 
farà il pretendere , che 1* eredità del 
defunto D. Michele Regio fi dedtxca in- 
nanzi U Cavalier Commifikrio » che- di- 
mandare » che il Gavalier Commtllàrto 
- - -F a - ov- X 


Xt) T)an%a Tugn» DQtf, Tit» de. 

Pracamb. ». ip* 


1 





ovUio aev» ai quella eredità , cui fpet- 

,i il preambolo , ovvero otdim alla G. 
c’/the il dcrte, cui. 8 lui fembrerà. 

'''' ^Nf^triropiam;. che ci S tirpon- 
j ' ebe la Religione di Malta non dt, 

t nda il prcatriblloi m. si .bene 1> ere, 

E bene , noi rifponderèmo . «he . poiché 
.d efperimentac quell' 
rio è d- uopo , che 1 eredità fi;. poCeg- 
® - "da che il polieflo 


rÌ/eéS“r-éu'axteJ.r^^^^^ 

vedrà . c elia I a r^ ^ fé fa. che di 

ySa caufa nd delba effei giudice,..! 

della Religion di .Malta • f «‘o?. 
mai fare , che in grazia tua u iconvoi 
«n tutte le leggi . Cotefto opporre la 




eccezione dell' incompetenza del Foro 
vuol farli innanzi al giudice , ove è 
la caufa introdotta. Quelli dee difeu* 
terla, ed efaminarla. Quelli» riputano 
dola' ginlla» non li rimarrà, cercameno 
te di rimetter le parti al giudice V 
che e* gindicherà competente; ma rav- 
virandola illegittima , ordinerà all* in- 
contro , che innanzi a lui li proliegua il 
giudizio. Tale è (lata la fentenza del. 
J>ig. Prendente del' S. ’R. C. , che in» 
lua relazione à 'efpolla alla reai Carne-' 
di S. Chiara.' B meritamente à 'icosl' 
opinato cotanto ragguardevol Minillro > . 
di reverenda , e di grande autorità nc'-i 
noftri , che c per coftume » c per 
virtù f e per ifeienza a si alto grado fi 
oondufle ; ond’ ei beniffimO' è degno . df*' 
eterna fama « E ccnie'altrimenCi giudi-' 
c«r poteva colui , che non fa mai di- 
partirli dal difpoflo delle leggi ?■ Non 
è forfè quella un*' efprcfla determina* * 
zinne di Ulpianb (f) ? S/ quis , egli- 
dice , ejr aliena j uri fili èli» ne t ad ^rae»> 
tHrem vocetur , deiet venire , ttt ^ Few.'* 
panÌHs ^ Vindius fcripferunt : Praett» 
risejl enim -exiftimare i an /ita^ ;fit jurij'*^ 
diéiio : vocati autem t non cofftefnnere 
'F I tf»- 


• (i) Z,. $, D* de iMdic.^ . \ 
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mMthoritMUm Pr attiri t : nam ^ Legati 
taeterique » qui renocamdi domum jus • 
habent t in ea fu»t eaufut ut in jus 
vacati veniaut ^ privilegia fiia allegatu^ 
ri. Non è (^oefto il dettMo di Paolo? (i) 
£x quacumque caufa ^cg\\ pronunciò ad 
Praetarem , vel atios qui jurìfdWioni 
praefuut » in jus vocatus venire dthet .* 
«t Ine ipjum feìatur t un jutifdtliir ejut 
fit . Qnrndi il primo luvie della Ragion 
jcivile Giacomo Cujaccio {%) cos^ ragie* 
nft : Hate revacaùu domus , ficut prau- 
Jìriptiù fori% in ipfa lì mima quarfijo* 
nist mite litis cttnteftaaienens eppani 
debet t L ult.'C. de except. . . . • . ^ui 
•hame aìlegationem babent » venire de* 
bent, ibi pthilegium allegaturi ^ L fi 
in jus vota, note jer. l. 5. de jud. Is au* 
tem t aJ^ quem file vacatus eji , debtt 
cogHofctì'e t an ille % qui vocatus ejl , im 
•a fit confa %.ut domum revocare debeat ^ 
§. fed fi dubitatur tbac /. 1. £ piò pre* 
cifnmence alctovc (3).* Haec tituli ver* 
ha ,fi quii in jus vocatus non ierit , fu ut 
Edi&i verbo , quae im b. /. a. Panini 

in* - 



(i) A 3. D Si quis in jus • 

(a) Al $ legatir . l. a. D. de judic. 
• (3> In lib. I. Pauli ad Edi^ Ad 

A 2. X). Si quis Sttjnt vac. non ierit» 
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interpretutur . Hoc ver9 edi^o càereetur 
/X, qui injus vocatus , vocantem, ut' 
debèt t non fsquitur : ftd flatint' fe alto 
prorìpit t. ne duc^ffur in jus , n^tn ire 
debet t ds*' f^^ui ilUco {ut ^ /.la. tab» 
fancitnm bis veriis : fi in ius vaca* 
tus efit etque eettid ejì , protinus eat) 
etia vt fi forte vocetur ad magijiratum' 
incoHgrtium % dy iucompetentem i cujus 
jurifdiéfioni fuppofitus no» fii , ut vel. 
hoc ipfum apud eum exphretur \ a» ejus 
juri/di£Iio fit . Et etegauter Ulpia». in 
l. 5. de judic. aiti eum t qui ex ' aliena 
jttrifdìdieue V9tetur% ad praetorem »em 
fùre debere : praetoris ejje caufa eogni* 
ta exiftintare , a» fua jurì/diUio fit , ra- 
cafi ejfe non contemner* praetorem ; ad 
quent vecatur , Nam etiam fi privile- 
gi 9 fori fet mumtutt venire debet , ut 
id privilegium olleget , netumque faciat 
praetorl» ad ^em aocatur , dy revocete 
domum . Ac Paulut hoc lece indifiitsdfa ^ 
ex quacpmqut eaufa ad praetorem , veP 
ad alias , qui juriJdiéUtni praefunt . Er- 
go fi ad /ìfagtftraium municipislem , iu 
jus ’joeatum nemire debere t ut boc 'ipftfm 
fciatur y au jurifdUHo ejus fit y quv^ 
genere ne dicati ut Accurfiuj eum /ibi, 
jus licere y nec fruflr a y ^ inepte ut are 
1 difiiudUussa f ftsa utitmu Aaturfius max 

eum • 
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euim , qui exìfilfuut » veì érhitrafur , vel 
Jiatuit , au fua jurtfdiófio fit » fibi jus 
dicit t non fibi jus dicit ^ àut rei Juae 
familiari tfed tuetur aulloritatem ma» 
JeJlatemque pubticam . Afcouius Pedi a» 
nus in praetura urbana » eum $ qui po^ 
teflatem fuam non defendit , imminuti 
magifiratus velati majeftatis rtrtun 
effe . AI cui parlare il Fabro (i) confer- 
mò il fuo , cosi fcrivendo ; Praetoris eft , 
aut alterius magiftratus eujuslibet , ad 
quem quìi vseatur , aejiimare an fus 
Jff$ jurifdiffio : vacati autem non con- 
femnere auéforitktefu mugifiratus , l, fi 
quii ex aliena' $. D. de Judic, Nec ve* 
rendum ejl ^ he ' jurifdiéfioaein aliòqui 
incompetenti m a^noviffe ^ prorogala 
videatur is • qut ’venit % ut eam poftea 
declinare non poffii : Ncque enim oh id 
probibetut " declinare jurifdifiionem % 
abiieere incompeteutiam ^ fi modo id fa* 
ci et ab initio* àr ante litem contefta* 
fam ,1. ult, C. de except. /. 4 . Cod. de 
jurìfd* JQnin ime etìamfi judex fit com»* 
petens , fed tamen tujat jurìfdiBionem 
' fmbire non cogatur reus fropter 'aliquod 
privi leginm fori non' oh id quod veneri t 
amittit prìvìlegium . Peni t enim ut fuum. 

• pri* ' . 

. <i) Ad d* /. a. D» Si qttft à'Cé 


\ 
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privilegi ufft alle gay et • à» /. fi epuis ex 
aliena : 5. de judic. Sluamquam multa 
facìlius e fi privi legìum amittere , quant 
jurìfdidionem prorogarej Privilegiuid 
fori amittitur , Jt initio fiatim nom 
tbiici.itur . kurifdrótio no» prorogatur , 
nifi in judiceru incompetentetn exprejji/n 
Confenttatur • 

Non doveva dunque 1 nè poteva 1 « 
Religiun di Malta, fecondochè le leg* 

I gì determinano , gravarli nella Reai Ca- 
mera di S . Chiara della 'Decretazione del 
Signor PreliJente dei S. R. C*, ma nel’ 
S. R. C. apprefentarfi , ed allegare la ec- 
«cezione del Foro, ed il fuo immagina» 
rio privilegio produrre • E perdomcili 
qucRa parola, poiché . altrimenti 'non li’ 
può chiamare quei privilegio, in quan» 
co la Religione prefume di potere alle» 
gare quella Grazia, che per generotìcà 
ottenne da S. M. C. , di avere un Ca»- 
valiere Commiflario delle fue caule paf-> 
live » c dei fuoi Cavalieri ,1 allegarla 
come non circol'critta nei giufti» ragio-' 
ne voli confini delle caule_ efccutivc , do-: 
1 ve contenzione non vi ha» ma perfiia» 
dendofì , che abbracci in efla una piena 
/ Giurisdizione nelle c^ufe conUMiziole 
eziandio; così facendo , che' cfTa Grazia*- 
f da Icaiccin»».» tagionevolc» edzjqua, eh# 
® . F s . tu> 





Digitized by Goo^Ie 


.V 


I 


^ 

ftt . gia&ft l* Mei iifglo Monirca » 
kddtvenifTe. prcgiirdicievole ai drirri del 
Sovr^Q> danfKifa allo Stato, e da tutto 
le foggi alrameatc riprovata , e deceftaca . 
S quel, che è più, cogliendo «mprefa si 
'Uilporata, dove, anche profogueiidoia » 
niun giovamento ne può Ipcrare , imper- 
ciocché , quantunque 11 voglia la giuri- 
"odiaionc del Tuo Cavaiier CommilTario 
ilendere » ed allargare , non potrà maa 
coftui , che ^ unicamente puh condfcece 
delle càule padive della Religione, e dei 
.Civalieti tuoi,, di qoefta cauia giudicare ■ 
non potendo U Religione in quefta can- 
\fa elFere in giudizio, fé non fe colTal^ 
fifa di acci ice , ovvero prefuma per fuc- 
ocHaone frettarle le quattro patti delle 
•inque del a eredità del trapallato Signor 
Generale delle forze marittime 'di S. M. » 
ovvero, voglia V ie fuddecte quattro parti 
pretendere con azione di dominio. Anzi 
diremo, che del rutto non potrà mai 
ipudieare in quella c^fa , che trae ne- 
celTariaisente fcco la fpedizione del pre- 
ambolo i da che elR) Signor Generale à 
leRato , e nel Tuo ceRamenco à fcritto 
ilio erede della quinta parte il fuo ni- 
pore il Signor Principe di Taci ; doven- 
do ella la Religione di Madta perfuaderll » 
«he ma poffojQSh* a£ae di tedare , de* 

darli 
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iurfi erediti elfrove . eh» «el S. R C. » 
o nella G- C. della Vicaria . E finalmen- 
te ella la Religione, • preftare 
venerazione, che, le 

che a Tribunale così fupremo . quale U 
S. R. C. fi è , fenza contratto preftar » 
dee. doveva in etto S. R. C. apprefen- 
tarfi. e l’eccezione della incompeten^z» 
del Foro opporre , ed attenderne la lUn 
giudicatura ; e non già della D^cretazi^ 
Se del Signor Prefidente gravarfi . ficco- 

me fi è fuori ftagione.^ ed 

te gravata. Onde ftar noi * 

. buonifllma fperanza ,, che la Reai Carnei 
di S. Chiara debba la. 

. etto Signor Prefide nt^ ^col^ lup, Deccct# 

. confermare ' 

A*|Ì«<4‘WarM . 

. ■Toirnn.t.__ 
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PER LI CONIUGI 
D. INNOCENZIO CARLINO 
E D. TERESA DONNO 
CONTRO IL REV. CAPITOLO 
DELLA TERRA DI CORIGLIANO, 
NEL S. R. C. 

A relazione delt Integerrimo Regio Coti» 
J^gUere Sig» D* Domenico Potenza* 
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D. O. Ai. 

I o non avrei credaco gUaunai . che U 
Rev. Capitolo della Tccra di Cotif|^lia- 
Bo , prefu dall’ ardore di mamenerft nel 

E Teilb di idcttni Territori» che non 
trono ; nvcffc voluto da codefto reo 
ìf) farli traiporvare taqc* «lece » che aetlT 
•pputli alla troppo giulVa domanda .ón* 
tre del medeftflio pcoaollà nel S. R. .C« 
dalli (ioniugi O. Innocenzio Carlino» • 
Tcrcia Donno ; lungi dal far* egli UM 
difefa efente da quei raggiri , i quali nou 
che' ai Chetici a quaiaiM ue eaeRo uo* 
no d ifìcon vengono : avelie anzi voluee 
unpegnatfi ad ordire ingegooft ciurovacà» 
B metter fu tutte le uMecchine » per 
gnare il clitaeo » a inanifefto «itto dai 
miei Clienti E ouel che è Mà egU 
fu appunto il vederti codeftì Preti prae 
£>nare tino la fanrità del j^raroenco. 

cui iaS» pefhre permeare un t e m i 
PB 1* olTervanza , e coBiefiurooo la vertcg 
dì qutd CMUUCt»* Cli« 0igi .pM .S*inge« 

gUft» 
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gnano (U d(»Iadere » e di fmentire . Ed 6 

{ mr (narsviglia . eh'.* un pubblico » e Cò^ 
enne iftromenco che loro è contrario ^ 
una frrmaic fentenza del S. R. C. colla 


quale ritrovanfi condannati a dovere co* 
defti terrirórj i tenore dell^ iftromento 
ifteffo riìalciare .in bene/ìzio dei miei 
Clienti ; e fe non altro » i tempi prefeaci 
aei quali per lanci venerandi dipioim^ 
proibifconfì nuovi acquiftì alle Chiefe ^ 
cotte quefte critiche c'rcoftanze, io di* 
ceva , è maraviglia come non abbian po^ 
tato abbattere.il coraggio di codeRo Rer.^ 
Capitolo *ed arrcRarlo dal portare innan* 
zi per così nuovi 'modi una lire, cho 
làrebbcli convenuto ni. ppure lafcurla prò* 
movere ; ■ per , tncrinfeca giuRìzia della 
caufa iRe/Ta , non che per amor det Van* 
gelo , che efit leggono tutto giorno . Ma- 
qualunque Rata lia*la condotta di code* 
fti Preci nel incontro di ^ùeRa caufa; a 
Ole però lice fpcrare dal S. R. C la con* 
ferma della fentenza, che colia fupplica 
della reftituzione im integrum, trovati a 
nome loro, come che mal a propofite» 
Impugnata •. che fìa veramente così: 

B' fì vuol fapere,come all* accenna*' 
CO Rev. Capitolo 001^11730. trovavali de* 
fciloré indneari 939. 50. Giufeppe Don*- 
no, aaciie alouoi altri $m 
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piVtdum obbligati . Credito er» quefto , ‘ 
che traeva la fua origine da' ben 30. le- ' 
gati pii, che per la oiafli ma* parte gli 
antenati di efT) Giufeppe Donno ‘da tem«' 
po in tempo allo ftefTo Rev. Capitolo^ 
avevano pi etofamente lafciato . La vicen- 
da^delle cofe umane portò» che quefta' 
pet fe (lelTa pefante loma ,cper Io atro- 
ci annualità del p. per cento pefantiUI- 
*na , venifle un giorno quafi rutta a piom- 
bare fugli omeri del mentovato Giofeù- 
pe . Ma 'fatto eflendofi 'qualdhe attrafiò 
nelle dette gravofe annualità , pccfe mo-' 
tivo il Capitolo di comparire ‘nella Regia 
Baglfva della Città di Lecce , e dei con- 
tratti 'tutti , donde aveva quel fuo ere-' 
dito dipendenza , domandò la refeiflione ; 

• di elTere infieme cosi del Capitali «che' 
delle decotte terze foddisfatto . ‘ 

Codefto giudizio' di refcilHone Ran- 
de* però in via, morì il Giufeppe debi- 
tor convenuto , il quale due foli figli 
hfeiò; Vho, e Terefa , che ( per non 
dirlo poi ) I* è quella, la quale nel 174^. 
impalmata a D. Innocenzio Carlino , fa 
da Attrice in qnefto giudizio' per la re- 
.gtone, che fi dirà. ' ; • • > 

Il primo di codelli due figli intanto, 
come erede univerfale di • Giufeppe fu» ' 
^dee » Rimò fàno confìgUo col detto R«v* 

Ct- 



Digitized by Google 


ij8 

Capitolo convenirfi > e levare , comtt po> 
tede il meglio, la caufa di quella lìio, 
moftrandoQ pronto gli accennaci debiti 
foddisfare . Ma non avendo così pconto 
ciHrtante, progettò di PO LXARE 

m TSNiirrA ALcvisn stabilì .• coin 

LA FACOLTA* DI VESOFMOL! A N(J^ 
ME PERO* DI ESSO VITO, IL S^A^ 
LE DOVESSE IL CO^iTRATTO DI VEN^ 
DITA» QUANDO PER SEGUIR FOS- 
SE» RATÌPJCARE NEL GIRO DI GIDR- 
Ni ly. DOPO ESSERSI STIPULATO. 
Onde ai io. Settembre del un tal 

progetto ptopoftolì da (pici Procitfatoto 
Uev. D. An^lo Spina in pieno Capitolo 
fu accertato con una (bienne » e capi colare 
cooelttfìoae. Bisognava a. per renderli. vie« 
piò (labile » e (Woro quell* intavolato pco* 
getto, che vi concorreffe anco la Vedo* 
va CofVaitcina Sce£meUi » madee del det« 
to Vico» e oaoglic del già defunto Qiia» 
frppt debitore ; a riAeiìo , che i beni da 
darli in tenuta , potrebbono ritrovarli on* 
•Jiofli allftifaa dote, ; o a leà per quakbo 
altro titola obbligati . Quindi ancora co» 
ftet licbieAa.» E aSedìe- di coioieimrev 
che anzi pofe la Tua volontà in nsano dei 
Capiwio ifteda» il quale avvalendoli del ' 
di lei ooiao» potelTe a fuo bell* agit^ lui 
cooceaCMia accomodo caeaeciic tX JUg» 

be« 
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beneplicittì.- ficeoBW fu 

VU<i» , &tf» «•/* f 

^"'1^'cofe io quefto «nodo concoed»» 

fi veon» . 11 . ftipoi»^* *• ' 

folenne ittcom.hto , de cw e p j; „i, 

» negli «mi ( fol. ó 

iSiomento meirori .dtttxjue ri Cap'“'“‘" 

poffeflb dei ftebili affegneti . col difegno 
«rd di Tendali ■ conforlBe fi er» co» 
qu.ndo «ede.fi d. v.Ierf«e.» 

fio diifiro l" JH 

«odo H poffedeeli per fe$ tìccome in.t. 

“ f"* “ 

fitto, ,n.l’ i . «He 

codette ifttumcnto di te*»t» • 

” 1’ UicCi. Vito • Donno « •* Coli.» 

SSi steftnelli . che fitto »»c«oo quell : 

iffegntmeMa .1 Gep>^'?‘ ' 

fiooe del mammooio di U. iMocenw 
Tarlino » e Tecrf» Donno miei • 

oer patte delle doti loro c<Ai tulle • 

come p r^, «dre.e*r»«»^iif» ai «jnedeiimi Xe 

cederooo . J^’.nT.ru.f.ei- 

r'V’t: em‘i*« e e*. 
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che ft contendono ) al Rev, Capitolo di 
Corigliano im virtà d* IJlromento dì affé» 
gmazioae fiipulato dal mag,^ Notar Atf 
gelo Paaii dalla ftejfa Terra ( Procejf, 
fol. 6 ,) • • . ) . 

I predetti Coniugi adunque volendo^ 
profittare dei vantaggio di codeina ce(^ 
/ione , ed a(Tegnamento lor fatto » a Feb- 
braio del 17^5. mandarono Francefeo de 
Pannis pubblico • e Regio Notato a ri- 
chiedere quel Rev. Capitolo f e per e/Ib ii 
Procuratore Capitolare 1 D. Francefeo Co* 
fni 4 .* al quale « •trovatolo nella Madrice 
Chiefa , efpofe il*defiderio dei miei Cli-t 
enti • quanc* era di voler, ricomprare ir 
ter repi , che a quella Comunità dal fu 
Giiifeppe Donno trovavaofi dati in pegno . 
Ma gli fu dal Colina rtfpofto > che ne; 
avrebbe fatto 'intelb il Capitolo,*- e tro«) 
vandofi di fpettar doro gli fi farebbero- 
refiituiti . ( Proceffl ) 'Venne già; 

codefia richiefta a notizia di 'tutti Ca* 
pitolari » madie! CoMcilium fecernntp 
non di reftituire- i territori agli antichi 
padroni: ma come v. deluderli , e raggi*- 
rare . Confulrarono tantofio il tenore delfj 
ffiromento» il quale trovatolo con quel ^ 
patto , per cui fi accordava loro di' po» 
rere alienare « fempre che voleficre , li' 
Inabili aCegnatt;; fecero, tantolfo apparirò- . 

ua • 
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nn iftrumcnto di rendici in benefizio dei 
Sicerdoci D. Giacinto » e D. Pafi|uale zio » 
e nipote Manuli . 

Trattante che quefte novità ( ma cori 
troppo fcgrccezza ) fi faceano dal Capi- 
tolo > i mici Clienti il davano le luun* 
ghe di poter riufeire nei loro giafti de- 
sideri f^nza far. una lice . Ma perdutaci 
la fperanza , neceflirati furono di compa- 
rire nei S. R* C, Hn dai i 6 . Settembro 
del ìjCy, e con fupplica ( foU i. ) de- 
mandarono doverli in loro benefìzio ri- 
lafciare i territori dal Capitolo pefTedati 
a titolo di femplìce tenuta giuda l’idro» 
mento , che A efibiva » c che trovad pre- 
fentato negli atti ( f»l. 7, éd tó. ) 

Come che la domanda dei mici Clienti 
folTe appoggiata ad un (pubblico idromen- 
to; nondimeno» perchè trafcqrfi preflb a 
40* anni, da che, erafi dipulato; nori poi 
tendo efecutivamente deciderli, dovette* 
a termine foggettarA (. Proc. fol. 57, )"' 
Trattante che per parte dei- miei Clienti 
adempivaA alla compilazione del termine 
impartirò ; ( che diede aperto poco meri ‘ 
che tre anni ) il Rev. Capitolo', o Aa • 
c^hi faceva le fne veci , le ne diede ozio- 
fo fpettatorc , Ano a che ncrifìcatcfcli il ' 
^c^ccto della pubblicazione', fi fece avan- 
ii con un’memoriale pieno di mala fede} 
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con cui ebbe lino il coraggio di P'fTv.-'rrte 
•he gii itti precedenTÌ non gli fbffero 
ftaci notificati . onde donnndò accordsr- 
fdi le commiflionali per far fegnire 1* «fa- 
me del ftjo Capitolo \ foÌ. ip. ) Gli fd 
accordato , liceat exammure infra ditt 
viginti : cui fu aggiunta per altro la lo- 
lita clavAila : Et haheatur e a rativ , ^tfae 
de tur* habendà erit tempore decrJSnnit 
caufae . Pacarono non Iblo ^enti giotrii -, 
ma ben due mefi , e più ; e V efame del 
Capitolo non comparve . Intanto fu dal 
S. C. ai 9. Maggio di fjuefto anno 1770; 
inrerpofta lafenrenza , chequi traferivo. 
Vift jupplicatiotft fy-c. iy omnibus afhs 
iyc, Praefenti noftr a -di fittitivu fi utenti a 
dtcìmus , finténtiamus , iy declaramus 
Reverendo m Capito lum Terrae Corilietni 
condemnandam effe , iy eondemnari dem 
bere \ prout ipfum' praefinti noflra /fr- 
gia diffaìtiva fi utenti a cendemnamus xd 
retuxandum inhenefìcium coniugum D, 
hmOTteutn Carlino D. Téerefiue Z>«ir- 
ho Terrae Ster natine nominibus ut in 
mSts » bona ‘fiabilia in aHis deduffa , iy 
defetiptu rninflrumento affgngtionis de 
die 5. Oélobrit 1730, tnanu Natarii Am» 
geli Paoli , fol. 7. folutis tamen priat 
per dréfos' tonìuget ducatis fixcentum 
feptuagiutay iy affibut quinquagintn in 
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le»tficìum R<v. Capituii ( Pnie^.faL a|. ) 

Or «vverib di qucfta fentenza ritro« 
vid per parte del Rev. Capitolo pirodot* 
ta U fopplica de 4 benefìzio della 'rètti* 
tuzione i» imfegrum , (/»/. 5<J. ) , « con- 
temporaneamente »Ua fupplica , ma in- 
tempettivo all* ordine della proceilwra » 
fi vede prefcntaco anche un e fame , fu 
di cui prefTo o ^co fcorgeli quella fup. 
plica regolata . ^ 

Sperca a me pertanto mettere in 
veduta del S. R.. C^, 1 * inteuzione del Ca- 
pirolo manifeftata non meno nell’ efame , 
che nella fupplfcmy le -quali coUa mag- 
gior diligenza» che per. me fi potette , 
avendo analtzato» trovai» che coll* efame 
fiali impegnato il Rev. Capitolo di far 
credere quello folenni fiimo farfallone , 
cioè» che- il contratto tra cfiolui » e *1 
debitore Donno convenuto nei 1730. &llè 
fiato non già di femplice tenuta » qual 
lo dichiara il tenore deirittromemo'i ma 
di pura » e Semplice vendica » qual depon- 
gono i ctettimoni da lui prodotti . Onde 
lài quella fua per altro degnata tpotefi » 
tegolata avendo la fupplioa » colla ttefia 
prelTo a poco manifeila i medefimì fen-, 
cimenti . non che poi difiìdando. di do- 
vnfi dal S R. C. dar retta a C05I feon- 
cio mendacio» fi h. ad impugnare la giu- 


I 
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fiizii delia fantenza per tre altri motiir i , 
che , per evitare la noia di uno riituc* 
chevol ripetere t fia uneglio proporli nel 
tempo ifteflb ».chè faremo per (larvici ( e 
farà nel fecondo Capo di quella Scritta, 
la ) la convenevol rifpofta . Per ora dico 
e farò per dtmoffrarc nel 

C A PO. L 

Che la Jtmulàzìone del contratto ,* la 
. quale, il Kev, Capìtolo crede di 
aver provata co» iejiìmonj yjta una 
sfacciata j >e punibile impojiura . 

-, , V 

O Vc fi ponga mente a quanto co- 
tedo Revcrcndillimo Capitolo à 
fatto in occafione di quella caufà , fai- 
rà facile il ravvìfare in edb la ima* 
gine di colui , che polloll al cimento di 
una difperata imprefa» penla» fa 9 ope- 
ra 9 lì dimena « mille macchine , e mille 
ordigni mette in pratica per raggio* 
gnervi: ma come lempre più niala ge* 
vele la feerge , viene agli ultimi ci- 
menti quanto meno fenfati ; tanto più 
audaci > cd ingialli. Non altrimenti il 

Re- 
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llKcvcrèndiflìmo Capìtolo, il ^tiale fen- 
I tendati ftragiudizialmcnte richiedo da 
parte dei miei Clienti a riUfciar loro 
la roba » che predo a 40. anni teneva 
in pegno : eccolo nella rifoluzione di vo« 
lerfeia podedere a difpetco della ragio" 
ne; e che fa? Comincia todo a medita- 
re, • induftriarfì come deludere della 
ricompra la ragtoncvol dimanda . In pri- 
ma s* ingegna di> permutarla , come t e 
con chi in narrando i fatti fu detto . Ma 
convinto dell* inutilità di un contratto 
lì eftemporaneo, e che andava t fe non 
altro , ad urtare “al difpaccio dei nuovi 
acquifti , richiede accomodo dei miei 
Clienti . Queilt modrano ritrolla v ed ec- 
co il Rev. Capitolo come da un cieco 
fuccr trafportato , s* impegna di far co- 
date » che l*idromento del 17)0. donJp 
la ragione di nodra caufa dipende , (i 
fotTe una iìmulazionc , e non già il vero 
e genuino contratto . B non è ella que- 
lla una imprefa da difperato ? 

, lo però ammiro la dedrezza di co- 
dedo Rev. Capitolo tenuta nella condot- 
I ta della procedura per riufeire nei fuqi 
. difegni . Giacché ove avrebbe egli potu- 
I to opporre sì bella eccezione , che cre- 
deva avere in cfcludone della domanda 
^ fatta dai miei Clienti egli nondimeno 
[ leev. xuiu . G in ; 
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in turto il cotfo del termine , chè iliede 
aperto poco men che tre anni , non op- 
'pone cofa . non replica » non dice verbo ; 
fe non che notifìcaroli il decreto della 
'pubblicazione, allora egli . come da lun- 
go Tonno Tvcgliato»' falca fuori con un 
memoriale» e>domanda commifllcnali p«c 
far l’efame.* Ma si: comincia. egli 
Tua fccna dagli articoli ^ e dsir efame^ 
affinchè non (i folTe potuto giammai 
dagli- Attori penetrar nelle mire . che 
per altro conveniva che U Capitolo te- 
neffe occulte . Or quella foverchia cau- 
tela appunto non è ella una prova » che 
-fi ordiva una trama » ed una rete . ove 
’aggalappiare improvvifamente la ragiom 
ne deir ilVromento? Non è egli un* ar- 
gomento , che ftavaii architettando una 
'mina . al di cui feoppio già credeanii 
■cotelVi Preti veder rovefeiata quella for- 
' tezza » che non era lor riufeito » nè 
di'vprenderc per blocco» nè di abbacrere 
per alTcdio ? > . 

■Ma hafeiando di rifletter oltre ful- 
*ta condotta ie maniera di difenderit te- 
> <ifhea da queftt Preti » e lafciando aiv- 
-«dra di confiderar 1* efame in quanto 
-idrordine» c per così dire» di fiipeo 
ficie : è tempo oramai di farne vede- 
•re la intrinfeca ingiuflizia » inverilìrxvi- 
lìttidine» ed impeftura» 1/ 
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U impjgao adunque » nel quale li 
Reverendo Capitolo è entrato, come fi 
accennò più volte » egli fi è di voler 
far credere , che il contratto tra lui » 
e Vito Donno convenuto e Hipulato 
nel 1730. non fofie ftato » quale fi 
legge in un pubblico e. folenne ifito- 
meoto ( ctx’ è quello ifiromento appun- 
to, a cui cdal S. R. C. ritrovali con una 
formale femtenza deferito ) ma tutta! tro 
ccficchè da femplice tenuta » e mero 
contratto ancicretico »come la lerrcra^deir 
iilromenco il dimoftra » fi vuole col det- 
to dei teftimonj-in quello di dazione :ft 
folutum con una firana metamorfofi tra- 
sferire , E quel che è più : elTo il Rcv. 
Capitole fi è fatto lecito articolare (t)» 
che l* iftromemt» fi fojfc fatto fendere jtt 
altri termini , per far minorare la de- 
cima ( cioè a due in buon linguaggio » 
per frodare la decima ) che fi doveva al 
Barone di Padotano , veudeudofi i fondi 
offegnati • 

Otto fono -i téilimonj efaminaci per 
codeRo vergognofo mendacio, cioè .'Do- 
menico Donno.’ Domenico , e Pietro Mi- 
celi : Cofiantino Paoli: Francefeo Oli- 
vieri.* Giufeppe Spina: Antonio A grafi : 
, G a e No- 


• (i) fol. jo. . 
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e Notar Angiolo' Paoli . E per dirlo ora-, 
eccetto il folo Notar Paoli , degli altri 
fette niunó intcrrenne nell* atto della fti- 
pula dell* ifiromento , contro cui (i arri» 
fehiano di teftificare . -Or' una delle re- 
gole , che per avvìfo del -Giurcconfulto 
iVlodeftino (i) fi vuol avere nel conofeerfi 
la pruova fatta 'per* cefVimonj r fi è » di 
badare foprattutto ella loro condizione 
al credito, al coi^umo , e!i* autorità di ^ 
cui fien forniti. - i» ujliwoniis autem 
diguitas , fidfìty taoreis gravitas-ixami» 
nanda efl • O t'fttonào che con maggio- 
re precifione ci aramaeftea il Giurecon- 
Culto’ Calllftrato (a) . - -r • > 

’ Te^ium fidtt dilige uUr ex ami nand^ 
eft Ideoquie in ftrfona.eorum exploran-^ 
da erunt in primis conditio cmufqtLe 
vtrum 'quii dveuria , àn plebeiut ^ 
om botie^ae, ^'ìnculpotae vitae , au ve-* 
ro MOtatus eqèes t ir reprehenfibilis i an 
heupiet %’Vel' egeas* fit ,• ut luct t ' caufa 
quid fatile admittat : vel an inifteiciis 
èi Jit » àdirerfum: -quem tefiimonimm ftrt ; 
•b^tàmieurei fit.fr'u quo tefiittiouinm dat, 

• Or avvectendofi alla condizione dei 
teftimon|é Y primi fette fono tiictàiyrao^ 

ciaH , 


,(i) L. a. ff de tepibus . ' " 

(a) L, jf, de 9epiiru$, 
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ciall, ed in confcguenza della pm vile 
eftrazione', cUe mai vi poCcOe eOerc non 
in Corigliano, che di perfons culte ab-, 
bonda, ma nel più raifero cd incolto, 
villaggio . Ed è qùl opportuno il r'Apt- 
tere ad una graziófa parafe*^ t di cui i 
ayvalfe la parte awerfa in farne conrrp- 
fegnare la loro condizione nel prineipu» 

( come è coftaTte ) di ciafeuna dcpofi. 
zione, facendoli chiamare non già brac- 
ciali. ma coltivatori di beni proprj. 
chi non vede in' un tal, giro di parole 
il tìmorfo della cofeienza del.Capitolo 
produrre teftimonì di quefta razza ?Crcr. 
dette, così parafiafando, di diminuire U 
fpfpctto, che ragionevolmenW^fiH-ebUe, 
nato dal vcdetfi in queftcv Circoftante di 
fatto , prr durre uomini di una .fi abietta . 
condizicnc . Ma quello è nulla v, 

• Depongono Domenico,, Miceli (O*. 
Francefeo Olivieri i) , F'etro Miceli ( 3 ),, 
ebe il contratto folTe. ttato «ual lo pre-., 
tende il Rev. Capitolo , - e. lo depongono . 
non già* df caufifeitutia* . m%per 0v<rh„ 
htrjo diri. Gli altri quattro anche eflj_. 
niifcrabili bracciali , depongone il fatt« . 

- G 3 .. V . , 


(r) f'o/.’39. 

( 3 ) Fol,^ì. 
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150 . . 
ienzx punto editarne» e vantano fàper-' 
lo pifr aver avuto varj colUquj tanto 
eoa ejfo quondam Vito Domenica , qua**» 
io col Sacerdote Spina Procurutore . 

Ora ciò pollo > io ragiono così .* Vi- 
to Domenico Donno era un galantuonno ’ 
• dei primarj della Terra di CorigDa» 
no, ficcomo colla dagli atti (i)iil Pro- 
curatore Spina un Sacerdote di quel Ca- 
pitolo. Ed è rertllmile ^ che due perfo- • 
ne di quello carattere lì n^ettenèro a ' 
confabulare, e tener fedìone , o , come' 
fi dice nelle depodzionì varj colloquj 
con quattro vili mafcalzoni piuttollo»’ 
che con perfone uguali alla loro condi- 
zione? E poi fé ù domanda loro del mo*' 
rivo * onde il Donno t e ’l Capitolo fi ri- 
iolvelTero di lìmulare il contratto, rifpon- 
don , per rìnfraucai'e la decima del prez^ ' 
%o ( cioè a dire per frodare la decima ) 
dovuta al Barone di Padolano • Come ? 
In tratta di frodare il terzo, e fé ne fa 
tanta pubblicità ? Il Donno adunque an- 
dava , come fi Tool dire , col cembalo in 
colombaia , andava fpacciando con gen- 
te di qiiefta fatta tanto più incapace di 
mantener il fegreto, quanto meno coda- 
snata e prudente} andava dicendo» ió* 

ri- 


(i) Fot, da. 
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‘‘To^Utrc :Ò^dove,'pct 

raerT'ch® ne •'"«bbe tofto giunto U 

f,ma .1. ,au ftmuUa.one 

T ’.Jfi s Qucft’ iftcHi bracciali non avreb- 
faceaft . q Icrvire di ccftimonj a • 

bon eg Pj, £ jg p £ pai * dacché tre 

r n?fttte"opranomi tcftimoni han de- 
?:,S:n;e render/ 

J?-''"“doveu- ;(r«e"crr.’.n:cn;fi: fJrìe. 

ri‘ "di quella •novella » ' dovette dunque 
^eaderff noto a oalantuomini , ed » pec. 
foiie più culte di Corigliano prima che 
S edteftimoni: i qualt venlvan diftratc. 
Lllc occupaaioni della campagna. E per- . 
chà i” Capitolo in- quello rincontro non 
!v« orali tellimolì di una ellraziono 
òir nobile > Ma ecco perchè : a provare 
C fatto che non è i a fare un. calunni, 
“d un illromento-, ad ordire «■» >»/“■ 
Aura alla verità 1 vi abbifognano teftl- 
inoiij coddifeendenti-. c facili ad elTete 

"■‘'"‘’m.’cì è di più. Si fcelfe per telli-., 

monio Collantino Paoli , pe«>‘4 * 

S F°ancelco Arachi Sacerdote partec'. 

panU c finanche Procuratore ed /itr. 
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«tl Rev. Capitolo contraditcore : H cfa- 
minò Angelo Palili figlio dell* anzi ac- 
cennaro Coftancino, perchè fratei cugi- 
aio di cfn> Sacerdote: e, quando * altro 
mancafTe , badava 1* efempto di fuo pa- 
dre , per deporre e giurare falla fede: 

• derivata pstris n»turam . Il depofero Do- 
menico» e Pietro Miceli fratelli » perchè 
nel Capìtolo vi è il Sacerdote D. Giu- 
feppe Miceli » figlio del primo » e nipo- 
te del fecondo . depofe Giiifcppe Spi- 
na » e ne* ebbe ragione più degli altri » 
perchè più degli altri tutti vi àio quel Rev» 
Cap. interefie ,efiendovi due figli Sacerdo- 
p. Antonio e D. Pietro Spina , c queft* 
ultimo è anche Procuratore ad negotia 
di detto Capitolo . Il depofe Francefeo 
Olivieri » 8 riguardo dell* infinuazìone di 
due fuoi cugini ^Sacerdoti Don Angelo 
Carlcre^no, e Don Giacinto Manali» 
»nch*em partecipanti di qtiel Capitolo» 
7! depofe Domenico Donno» perchè in 
lui la povertà facendo a gara coll* igno* 
ranza » non ci voleva tanto a fedurlo » nè 
molta fp?fa ftr corromperlo . Il depofe fi- 
nalmente Antonio Agrafi » e che di me- 
glio fe ne poteva fperate .da un mente» 
carro ì la di cui mente non fana aven- 
«Togli prro dare iti eccelli , da Maglie fifa- 
patria il condulTc fuggitivo in Coriglu« 

■ V • no »• 
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»£>t oggV’ rHravili (i). X^ui/idi poi» 
lum conchtudcre » che di cucci codeftì 
teftimonj le ne debba cencr fede nelTu» 
na: Sam quidam propter rcTterentìam ^ 
quidam propter lubricum conjthi fui, 
olii vero propter notam , ^ infamtam 
vitae fuae , admittm ii non funt ad te»' 
I jHmonti fidem (a) Ma iafciam Ilare pec 
\ un momenco il Notar Pauli . a cm con*. 

I viene una rubrica a parte, per edere la, 
fua depofizione' fìngoiarc : ed anche per^ 
chè 'galaiicuonio ed'cndo , «non tllà br.'ne, 
tranufchÌHr'o coila gemaglia di già rife*. 
rita : onde richiamando ie mie ndedìuni, 
ai Ioli' fecce di Copra efpoHi» dice» codi, 

' L* iftromento che fi pretende impc^ 
gnare , fu (lipulaco<nel 1*30; vale a dire; 
40. anni addietro':- o-codedi cedimonf; 
fono di una memoria cosi felice » ché. 
non che *f cordar (1 del cratcàt(>» li riè; 
cordano lino del* nome del contratto; #, 
come fe fodero' verfafi più ittjuret eh»', 
nella zappa» .fanno additarlo» chiaman*> 
dolo daziane tu Jhlutumx -^\ rtcordan», 
che il debito era di- dtic< ■ 7C». li ricoc«\ 

• ' G-.5 ‘ ‘ darjo , 

■'!) Qui*lV* analtlì c un ellratr4) della, 
fede deir Univerfìrà della dedìi Terra 
I 4 i Corigli^no /è/, di, -• ^ 

(a) ^ 3* I* S* jf' de tefiUgs^ . 


I 
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4 ano, che il Capirolo gli bonificò dnes« 
fi 34. fi ricordano, che in quel]* anno 
D Angelo Spina face» le veci dei Ca« 
pitelo; fi ricordano. ... e che nò? Or 
non abbifogna alrrp che un poco di buoi» 
fenfu per connfeere 1* impofiura . Più.f 
Tutti fette codefVi tefVimonj fono tr» 
loro così unifoni e concordi in qualun* 
que minima circoftanza, che chi avrà 
letta ia depofizione'di uno* faccia con« 
to di averle lette tutte come rame fc« 
deliffime copie. L*-Imperator Adriano 
refcrivendo al Legato deda Cilicta , tra 
le altre * cofe 1* avvertiva intorno alle 
depofizioni de*teftimon) a badar bene qui 
JimpUciter 'vifi fiut Hicere , UTHUAi 
VNUM, EUNDtMJ^fi< MEDIlAIUAf 
StR.MONHM AlTULERiiStT Impcr-» 
ciocché > giuda la tiflefiìone del Cardi* 
mi de Luca (1) rendenfi fofpetce le de* 
pofizioni de* tedimonj , ove fieno perfet** 
tamente contede , dovendo efiere code* 
ft» confonanza l’ effetto di un concerto 
^ jH'eineditaco i //)/er«m ftjiium cifutextua* 
ìitus reguhriur in jure deJìHeratur ad 
cnmtlndtndum probationem s dr tamem 
^jfuando^ue Ula foUt effi praeiudicialis , 

" me dimtnuert de fidt^ cum fujpeéii p9m 

% . ■ ■? tiuS 

' 

I I 11,1 II , I «. 

(0 Judic* dife, 41 .^ 9 . 55 «, 
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%iut tttfiM dep4H&MteS .fof 

iundtm praemeditatum fermonem . ^ 

Ma via , ftaco il contratto^ 

^ual lo concedano i tedimnnj ; dotnan« 
io . il Reverendo Capitolo lo fapeva e* 
gli: lo credeva anch' egli per tale ? Non 
alcrìmenri di vea elTerc certamente ; poi* 
chè fe lo lapevano fin le perforie di 
Campagna , e lo fapevano per pubblica 
voce e fama: ramo maggiormente a no^»' 
tizia dovea edere del Capitolo» £ giac<^ 
chè n’ era (icuro; perché» richiedo a 
tilafeiare t boni concefi , todo ceteare 
4i alienarli a ù Giacinto, e D Pai'ca^ 
le , zio, e nipote Marnili,. e non rite« 
nerli par fc , da cui mano ..dante 1' ar* 
ticolata ' convenzione , non fi potevano' 
•vocare ? Or quedo ci fa ad evidenza 
Conofeere , che altro contratto non ci • 
fode darò nel i 7 )o. fe non quello, che 
oggi ci additala lettera deli’ idrumento, 
Poiché come in edb fi legge accordate 
la facoltà al Capitolo di ' potere tn nomok- 
e parte dei mag. Vito Doinenico aliena* 
re que* territori; credette egli,i nen^p*'. 
ftante la formale richieda factane^^ 4%*' 
niiei Clienti pel rilafcio, edere a t^mpQ 
di avvalerfi dS quedo diritto. » 

Ma le con queir idruoaento fi volle* 
Similare il vero contrattQ , a fenlo del 

G Re. 
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iCcvcrcn^o Capìtofo ; |ier fa raginB» cVe^*' 
gli ne articola» e fa contellare da’refti- 
toonj ; perchè il vero e reale contrat- 
to , che s’ inrefe fare , contenrarfi quel 
Procuratore Spina , o per dir meglio 
r iftcllb Capitolo in corpo ,• di avventu- 
rarlo alla fede de* teftimonj , facile m'- 
snancare» ad alterarfì ^ a corromperli; é' 
jjon alla fcrittura Tempre ' certa > e co- 
lante? Or tutte codefte piccole rìfle/i' 
itoni polTono ' menarci ad afTerire, che* 
iten lolo vi fia tatto il fofpetro di cre- 
dere *una tal prova mendace; ma e/Ta 
i notoriamente inverilimile v contradir- ^ 
•oria , inconcludente » un* ammafTo d' in>^ 
pofture*e di falfrtà* 

Or per le cofe 'dette fin qui è eonvi 
Idorare la' bifngna 'per quanto ne der- 
fa il femplice' lume della’ ragion natu-"? 
raìc . Veggiam ora un poco , in qual‘ 
eontd fì aboia daUa ragion civile % h (ìra-^ 
nezza^^di còte fio 'Reverendo Ca pitelo 
neh Vi ha dubbio neffuno d^effere 
"fin cf none io iftf’O^uè J*fre coftanriffi-*^ 
IQo» che in.jjiudizio fi pofla 'rinten^* ' 
Ztone de’ litigaóti provare ugualmente» 
Cóli ìfcritCUrV , è con telUmoni ; la tan*»<ì 
to. decantata legge Itt exercetidis \ il fa- 
irfoilo C/ip. tó*n yoinnes C iy X De-- 
fide iojirumot ir om fanno la dlmoftra* 
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alone dr reg^ok*.' Egli è verÉf- 

■Irresì « che un coatratto poflk eflcrS 
da* contraenti convenuto tutr’ altro ché 
quello , eh* la Icritrura iftefla il dimo- 
ftra .* (la per malizia ciò accaduto : 
qual* 'è il cafo della /. Cum precihas 
C. de probat. fia che a* contraenti iilcffi 
per gialle caufe , mai però per ingark 
narc,o recar pregiudizio al terzo , piacque^ 
«li fìmularlo» Ed a quello allude l’ iute», 
ro titolo del Cori.. Plus valere quei agi* 
9fer » quam quod fimulaie concipitur. 
Ciò pollo : quanto a dire» che fu le* 
cito non £blo fimulare un contratto , ma 
l>en anche »* litiganti 1* avvalerli dell* 
due fpecie di prucvejqual* elfi vegliano» 
in giudizio : quello fi vuol ora elamtna* 
re f qual delle due li debba attendere » • 
•Dora che > una dilltugga 1* altra: giacché 
liamo nel cafo . che li Crnjugi miei 
Clienti anno per loro un pubblico iUrw? 
mento (i): il Rev. Capitofo all* incontro' 
tiene per fe un cfame*(a) di femplici 
tellimonj le di cui depclizionì Tillru» 
mento dilli uggoiìo . Ma pnm? di venire 
«Ilo Tviluppanìenco delia queftione propo* 
(la . che vai quanto dire > al cardine di'- 

nc- 


(f) Fot 17. 

Fot, 1^. ad ye. 
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OoOra caufa ; non fia inabile il riSaRCerci* 
che la legge quanto è per una parte j 
perluafa della facilità de’ceftimonj in 
tradire la verità (i)« altrettanto defe* | 
'tifee alla pruova nafccnie dall’ ifttoh 
mento . la quale perciò viene dalla leg- 
ge iftciTa (a), e da’ Dottori (3)» come 
per coct^llenza or fecuì'itaSt e loventc 
pntbatio prohata . liquida , evideutiffi* 
ma t HapQrtum appellata; e vi fu ancot^ 
ra chi (4) il motto ttoli me tangere 
le appiccane . Quindi il richiedete in al* 
CUni cali la l'ctittura piuttofto» che'i 
tedimonj (5); l’ammetter quella e noq 
già quelli in qualunque parte del giu- 
dizio (tf); fon tutti argomenti, che la 

I )rova litrerale debbafi alla tcdimonia* 
e anteporre > mafTime in que* cali , ove 
•’ contraenti piaciuto Ita non tanto feri* 

ve- 


li) 4> iZ. C. de tefiib. . 

(2) L. 18. C, de Tejlib, L 14. C. de 
nen aum, pec, 

( 3 ) Curavi ta RìP, 1 74. 

(4) Tiraquel, Ritrae, cenjdng, §. a- 
I* 

(5) L. »e cui 32. C de lac. èf‘ cond, 
l, I. C. de jure emphyf , 

/ (i) Rovit, fuper Pragm, XllL, De 
Ordine jndU, a, 6, 
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vere, quanto im Jèrì^tìt il contratto • 

celebrare. E che fta co:>l > può iervirci 
di /urte pruova .la dUp^'lizione delia 
poco anzi citata /. 18. C 4e tejìiius » 

eh’ è una Coftìtuzione deli* Imperadoro 
Giuft intano • Quivi venne il lavio Im» 
peradcre a ftabilire , che taluno riero* 
vandofì in virtù di fcrittura cofticuito 
debitore ad un altro , non potrà le noa 
per ifcrtttura dimudrare il pagamento! 
o almeno con un numero di ben cinque 
teftimoni . idonei, d’intiera fede » ed i 
quali d* canfa ,/cUmtiae depongano la 
Ibdisfazicne • • 

' Tefliutn ■ faeUitatim ( fono parole, 
del tefte citato per qu 9 t multa verità* 
ti contraria perpetra ntur ^ prout poffi* 
hi le eft, rejecantes omnibus praedici* 
mus t ut qut m jertptis a Jè debita rem 
tulertnt t non facile audiantur t fidi* 
tant , oennis debiti- > vel partii Joiutio*- 
nem fine fcriptis fe feciffe , \elintqua 
viL-s dst" forfitan redemftos ttftes Juper 
bujnjmodi Jllutione producere y nifi quia* 
que tefies idonei , ^ Jummae t atque in* 
tegrae apinionis praejto fuerint Joieitia* 
ni celebratae i bique cum Jacramenti- 
religione detojueriutfub praejentia JitS 
debitum effe Jolutum » 

' : Dee . cofe , coste di padiggio , A ve* 

gliOe 
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gliono efaKiiitare ìa proposto ‘4^1 C«(k> 
cralciitro; un» è. perchè Giuftiniano 
impone» che la fodisraxione di un debi- 
to ìh Jcriptit contratto non poffa prò» 
ararfi che o per mezzo pure.di fcritcu- 
r»i o, la ,fcrÌCTura man.ando ( cd era 
i’ birra cofa )» per qual ragiorte cinqU» 
tcllimoni, e non due.» o tre aT più^ , 
in ori quorum efì vtritas » alToiuca^ 

■ ucntc •richiegga ? Per quel- che riguar- 
da il primo dubbio:. la ragione ne può 
•iFere come n’ è. certàuicnce la regola 
iiacuraie da i'Uipiano additataci Nibil 
tum naturale eft % quam eo genere quid* 
que diffoivere . quo colligatutn eji : iVee 
nerborutn ohlìgatìo Verbit tollhur : nudi 
eonfeHfns, oblìgatio contrario i conjets/d 
diijblvitur »• ed altrove in termini 
più precifi (‘').* Frout’- quUque cantra» 
oium ejl i ha ' J'oivi debet- Ut t atm 
re co ut r alteri m ut * re Jblvi debet . i .. 

Et cum verbit aliquid 'icontraxerimus » 
•Bei re » ^ vel nerbi s obbgathi folvi de* 
ùec EJ Antonio Pabro ( 3 '* ancor egli fa 
di> avvifo» che«'il viodato Imperadore. a 

. — \>«>Vfy 1 Wv CO*„ 

Kyji) L, JF. de div. reg jur. ^ 

(*) L. So. ff. de Jòlut ^ Itber. 

V - (3) fdlnr Jm Cod» bb» iV, th, 

4ef* -'i '* •*•■'*•* • • "- ;3 







iiized by Google 



• 6 


i 

iCi 

co^eftd leggi forfè (i attefe ; in quella 
Tua Coll iruziorie ftabilire w Donde fegue» 
che taluno contentandofì di concraere 
fenza fcritcura » ■ non abbia bifogno <ii 
fcrictura t per provare il diftracto» baW 
llando l'ordinario numero de' ceftimon) . 
Ma" quando nel concraere fìa- altrimenti 
proceduta la bifogna » e volutali la feriti* 
tura, non pctr.\ :1 dilirarto» la fìmula* 
lione» r adempimento , o qualunque aU 
tro atto in ^contrario » provarli fé non 
con Una controferitta •' Afa perchè alla 
legge fu fempré a 'cuore dì andare in* 
contro alla verità , ammette pure in que« 
fti cali la prova' celHmpniaie',' ma co» 
un poco piu di rigore, che non richie^ 
deli in alrri; e tale, che lia amminico^ 
J«a' da certe circollanze, che render Ir 
pollano imperturbabile ^ 
L* autorità di Ugm* Donello farlf 
Una dìmoftrazione di. quanto ' ho" detto ìT- 
Quello Giurcconfulto famofo tn coment, 
fando la Ile da legge da noi citata, feri» 
vè così (i) : Difftrentim TMtio ' ejh i ' 

quia qui fine ficripto Jolvit,,quod fi^r 
tif /cripto debutti fi. fie folvilfie dicati, 
ujfirntatio ejus caret - ^mnì JnJ'prcinv- 
«e mendacii , quontam. dieit rem \ge^ 

i, II n, ■ ■ ■ i ■ ìé' 

(i) Donell, ad l, i8. C. de refiib»- 


1 
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Jlam , uti more hominum gerijolet . òiC 
enim borni nes foUnt » ut q:tod Z**^/^'* 
pto dibuerunt , etiam fine fcrtpto Jo£- 
vanti non exigant a creditore , qu od 
creditori non praefliterunt . At qui jcrt* 
pto interposto debuit , Jt * r^n- 

Mpoca a creditore recepta » je JofviJJe • 
baec afEr matto juftam Jufpicionem ha^ 
let fraudis,^ meudacii , quia eji con- 
tea boittinutn folventiuni conjuetudinent • 
t^emo eft enim tam negligens rertino 
fuarum , ut fi cbirhgrapbum dedtt cre- 
ditori t non id ve/it rectpere a creai- 
tote» cum eì foloit tratti fi ch*i9gra- 
fbum non recipit * non veUt jaltem alt 
00 apocam- debere » ut fi forte cbtrn- 
grdpbum adverfusfe ali quandi prò- 
feratur . fe contrario firipto tuen^ poj- 
fit, quod ad tnanum babeai , cum ve- 
ld, Ahter fi quii dicit fe fecife , veri- 
firn He , e fi eum mentirla à‘ ""V 

quid fibornatìonìs . Froinde reUe vi Jum 
efi eum debere hanc fujpìctonem jufia 
aliqua , (Sr magna probatione a Je a- 

moliri , - . , j 

Or le fin qui trafcntte leggi., ed 
autorità , quantunque da noì non retiate' 
a dirittura per adattarle alla caula , ma^ 
fui fine di far conofcere , che fiavi tut* 
ta U cagionp di preferire U prova ferie* 

in* 

* . i ■. I. » • * i.'» . 
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turale (i)> 0 iftromentaria ; n^di^me» 
no fiaci permefTo di prender da effe 1 oc* 
Cafione ai far ia feguente riflcmone . 

Come ? contrae il Rover. Capitolo 
della Terra di Corigliano con Vito Do- 
menico Donno , e con la vedova Steia- 
nellf ; dichiara di riceverli in pegno • 
fia in tenuta que' terricorj ; fi ^torizxa 
il contratto con una conclufione Capitola-: 
re ; vi fi celebra per* ficureixa Un folen* 
ne, e pubblico ìftrumcnfo , vi s* impe- 
tra per più caurel’a . a • nome della det- 
ta StefaneUi 1* Affenfo ' Regio ; in loma 
ma tutto fi fa inifcritto.etutco fi conferma 
col giuramento . Ed oggi’ po* Pretende 
il Rev. Capitolo provare col femplice 
detto di teftimonj , e teftimonj non inter- 
venuti nell* ìfVrumentorej ficcome io di- 
ceva, con éfil provare che tutto 'que- ' 

fto .pp»r»to di fclenni fttitiuce fp uo 
bel giuoco , uria fimulaziorie , u» ingan- 
no della verità, un ombra fenza corpo, 
un» >pp'.reni. , e folo dicis taufi for- 
vtte> Virìfimili ef tum mentir t . 

S^« ? f=nza curarli effi ^R.v Pr«. d, 
pafiare almeno a 


(r) L- optìmam & 

matdem fi per jeripturam od^nJtrit . C. 

ie catttrab. à* 
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geiofi del fegreto) una controfcritta , e 
Confervarla nel loro Archivio. 
te ( inflrumetttUTH ) advìrj'us fe aliqnan* 
d9 pr^pratur X fe contrario fcrìpto tue- 
ri pofjttì Poteva prevedere il Capitolo ,^ 
che un giorno farebbe ufeito in campòj 
quefto iftromento; ficcome è accaduciv 
in fatti: perchè non cautelarli, fe non; 
con un’ altro pubblico iftrumento > alme-^ 
no con una privata dichiarazione del Vi*, 
to Donno, che fapea bene fcrivcrla di. 
proprio pugno ? Perchè tanta ofeitanzàPi 
perchè una negligenza sì groflToIana P 
Ma PalTerirlo combatte col verifimile 
porta già in fronte tutta Paria di una^ 
Li p iù mal concertata menzogna . ^ 

Dopo quefta ( come io mi Infingo) 
qon inutil premefTa .fulla ijuale ci fi con-^ 
doni » fe più def convenevole ci diftrar* 
emmo: tempo è oramai di ritornar là» 
donde ci dipartimmo ; dico allo feto». 


Cauia . c. per vemmt • wap» • t'*“ > 

ce la (Vefia quiftione colle auree p'arolc , 
dello fteflTo Ugon Donello riproporla { i ) ;• 
igitur Ji injìrumerita rejles in-' 
ter fe conjligent , aut cum injtfutne»my 


(i) Dindi, ad L io e.xcrsetidis C 

éè fd, iiffirum» et* U* ^ 



tum " 
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Uitn ab anfore protatutfh unum àicitt 
fejles a reo produci cénfrarium at», 
tutti ? - 

Quefto conflitto di.pruove fi et- 
ferva nel cafo noftro appunto .* po>tne 
gli Attori miei Clienti hanno*' preien?^ 
Wo riftromcnto. che dice una c la: 
il Reo, eh’ è il Rev. C«pi*olo, à pto- 
dotto tcftimonj, che dicono il contra- 
rio: li miei Clienti in virtù del detto 
iftromcntp ’pretcnd<*no' la »or .roba » c e 
dicono il Rcv. Capitolo tenere m pe- 
gno: il Capitolo pel contrario fi ta le. 
rito d’aflTerire, c s* Ingegnò di prova- 
re come potefle il meglio» che la ro- 
ba fu ad eflo . lui data tn folutum da 
quei, onde i miei Clienti, h*n cauta . 
e che fe fiavi queir iRromento, quello^ 
n fece per colorire. e Gtr.ularc il ye-^ 

rp conixuto. che a 
re, e per confeguenza » diconelu, /> 
valere quod ogitur , quam quod^pmu^. 
Utetoncipitur , ,, 

Ma veggiamo la . pruova » eh eiti 

han fatro per foftenere coteftvlcr nuo- 
va^ invenzione per fate acquifti.-Ce«^. 
Scriptum tefiffnottium{Àis:e la.legge 1 )}^ 
non jeriptum tefitmonium hoh 


(t) L* I. C» ^ tejlibus 
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flore U GloHa fommaiulo » ne fpiega >il 
fenfo così : Ne teftes recìpiantur adver^ 
fu$ tabulai » vcl iuftrumeuta $ quae etimtn 
trftium fub/criptionem babent . Ma » fe 
ciò fofle . afTtiluumentc vero , la tanto fa« 
snofa legge in exercendis (i) rimarrebbe 
ioutile. A conciliare incanto quella no- 
bile antinomia » che fembra tra dette 
leggi» c*fi vuol diftinguer con q«e’ giu- 
diiiofi Scrittori , che vengono al propo- 
filo. Tutti fon d’ accordo in afTerire 
una delle due : o i teftimonj , co* quali 
il pretende riprovar la fcritrura» licno 
4uegr ideili» che nell* atto della ftipola 
intervennero » e' depongono che il con- 
tratto non fodè'ftato quello» e quale (I 
legge nell* idrumento : ed in tal cafo 
(purché i tedimoni efaminati fìeno in 
numero opportuno » incorruttibili » e con 
cali altre qualità» che io tralafcio) la 
prora .tedimoniale^ farà fodenibile (2); 
orreramente non lìeno tedimonj necef* 
far) o idrumentarj , che voglian dirli-, 
ma edtinfeci : cd allora la prova nafeen- 
te dalla pubblica Teriteura farà al di 
fi - fo- > 

- (i) L. I» exercendis litihus ean* 
dem vim obtinent tam fides injlrttmen» 
tSTum , guai» depajitiones teflium . _ 
(i) Jan, Andr. a. Deeret, c. X. m. 7. 
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fopra de* teftimonj » nè fi potrà , fr non 
per mezio di alcra pubblica .fcrictura 
'evacuarci e convincere del contrario. 

Per metto di qucfta diftinrwne -fi 
eviteranno. le amarette delle opinioni » 
che mai difendono indiftintamente ii 
contrario . , Non ivi manca però chi . altri* 
menti difiingua, Giuleppe Mafcatdo^i) » 
Vir religioMe ^ & ditBrlnaffrceUbrts^ 
ficcome il de Fraiichts (i) a q«eftc iftep- 
fo prcpodto ne forma l* elogio • le opi- 
nioni nppoile riferifcc coli .* CoMtra à»- 
firumeutum in.fcriptis. non athnitti 
pror^tiouem nifi per fcripturam uhtrrU 
ne tradii Hippoiit* Marjil. tri. . C. de 
proiat. «. 4». cum pltirìius fequent. : 
Contvnrium • quod, inno in/Jrumen* 
tum po jfit reprùharì per tt(lej preefertim 
■infirumentarios , ìp- neceffarios ». deponen* 
tes, rem alittrfuijj'e gfjtam, vi detur fen» 
tire Feiinus in C. cumjoavnes , dr Pari • 
pus conf. i6i. &c. Indi cerca dì concU 
liarle a quello modoc 

Hot inter dìjjidentes fcribentes con* 
ciliare poteris hoc poélo .» ut Jcilicet 
faBum infirumeuti non pojjit redarguì » 
nifi per aliud inftrumentum \ Jecus ve* 
... - ro 


{ì\ De Probot.noL //. concluf. pia. 
(a) Decif> a?®» • 



lift 

ro qualìtss hnnf illa per tefies 

reprobari pote(l , Un d'empio di queilt 
regola potrebbe cfTere la i'pecic del fa- 
m fo citato cap. cum Joannet , che io 
tralafcio in grazia della brevità. Altri final- 
mente t quando il cafo avvenga t lo rimet- 
tono all* arbitrio del Giudice: ut teflium 
natura diligenter txamìnata , quilut 
faajcr fidrs Jit adbìbenda dijudicet {i) » 

• ' Ma io, rinunciando al vantaggio, 

che mi potrebbe venire dalle fopra re- 
cate diftinzioni , voglio ammettere 1* opi- 
nione di coloro , che aflerifcono di po- 
terli un iftromcnto per mezzo di telli- 
monj , anche- non iftrumentarj riprova- 
re: dicono però ancora, che le depo- 
fizioni faran ìegittime , qualora acteftili , 
che prefenti furono ehi tdlimonj al 
luogo, ed al tempo in cui il contratto fi 
celebrò . Si wro tejles a Hi , quam in» 
/cripti cnutradicant inflrumenté ; quia 
dìcuHt rem ahter geftam fuijje , quam 
/t fcriptum , iy feias t quod ijlo cafm 
ijli debent deponere fé fuijpe praefen» 
tes diéfo loca , dy tempore , quo fuit 
celebratut coutraólus (a) • Or depongo- 

/ no 


/ (i) Ma/card, q. 6 . n. 53. 

(1) Apùd Joan, Andr* ad cap i«. 
Decret, de fide in[lrum^ adnotat. Ut, L, 
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no cflì in qucHia formt i teftìinonj 
de! Rev. Capitolo f Otto fono i tcftimo-, 
nj efatninati .Tutti depongqno della qua- 
lità del contratto* fecondo il vuole il 
Capitolo; ma lo depongono tre di eflt 
per averlo inrefo dire? quattro altri di- 
cono di faperloi per aver avuto varj 
colloqui tanto con eflb qU. Vito Dome- 
nico* ‘quanto col . Sacerdote D» Angelo 
Spina Procuratore . k. / . 

Dunque efli teftimonj non fi trova- 
fon prefenti alla convenzione , ma la 
fanno , percliè lo intèferodire ; la fanno , 
perchè ebbetc varj colloqui coi c'ontraen-, 
ti. E fi potrà mai fulla fede di sì fatte' 
depofiiìoni riprovare un contratto certo» 
cui ci detta la lettera dell’ iftromentt^ , 
ed ammetterne un altro ,^al qual’ eflite- 
ftimonj non furoit prefenti? c fi dovrà 
credere? Crediti Jùdeus Apella ^ ^ nott 
fgff ^ Jo crederò folo a ciò che^ dice la 
legge » ed i Dottori ; tra’ quali piacerai 
Ugon Donello (i) in comprova di quan-' 
co ho detto, riferire: ^ , 

/li cerùtudinem te^ìmòniì diltgin* 
f*r hic locus notandus eft $ ex qtto re/- 
ligitur , non credi teftibus de eo , quoS 
'Tom- xxxii H ge~ 

, Ocntli* éd l* •• *7* 

.. 
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gejìum ifl t nifi iis't ^ui dicant ^ ft im* 
tsrfuijje vidijpe id t quod gerebatur . . 
ifx quo colligimus mon efft recipiendum 
teftimomum oorum ^ qui dicuut t fe 4»- 
diviffo ab atiis , eum de eo quaereretuT 
an quid fadum e fet . Donde fegue » che 
della depofìzione di Domenico Miceli » 
Francefeo Olivieri t e Pietro Miceli » 
i quali dicono di avere incefo dire , che 
la convenzione fra il detto Vico » e ’l Pro* 
curatore Spina era di fare affegnazione 
irrevocabile-» non fe ne poflà giovare 
affatto affatto il Rev. Capitolo . Della 
iepofìzlone di Collantinu Pault » e de* 
gli altri tre nemmeno può prevalerfe* 
ne ; poiché nefTuno di cfO depone d’ elTere 
iiltervenuco nell’ atro della ftipulazionc; 
e conieguentemente , no» credi teftibut 
de e» 1 quod gejìum eft y^iji iij qui dica ut 
fe iuterfuijfe h* vidiffe id, quod gerebatur^ 
i ■ Oltre che , mi dica di grazia il Rer. 
Capitolo , di che <H queftiona tra i miei 
Clienti » e lui nel S. R, C. ? fe fiali fata- 
to il contratto di tenuta > che effi preten» 
dono 1 o fe fiali da perfone udito , che ' 
quel contratto fegui ? le fiali udito , ao* 
drà bene la prova» che da loro fi ^ ìa 
procefTo prefentata . Ma fé la queilione 
è » come .fi è- appunto » fe contratto- io 
tenuta fu quello» che fi. conrenn» tra 

...... . il 
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il Vito Donno, 'e *1 fuo Procurtfcre Spi- 
ni: i teftimon) farebbero flati a propo- 
fico , qualora depofto aveflcro , che et/ 
loro occhi videro le perfone,- co* loro 
orecchi udirono le parole de’ contraenti 
nell’atto, e nel punto ifteflb , che fi 
convenne,' e la forma-, el’ efiere diede- 
ro al contratto; E perchè non fi creda 
mia fantafia ciocché 'io ho oflervaco su 
quefto punto, recherò qui un’aurea dot- 
trina del più volte citato Autore (f); 
dottrina che fi può- avere’ per* una rego- 
la troppo ficura per difeernere la cer- 
tezza' dall’ incertezza’ delle depofixioni 
de’ teflitnonj . Dicendum eji muliunt tn^ 
tereffe t quid quaeratur in judicìo i Narm 
fi quaeritur f ^ an aliquid fa&um Jit i 
nunquam audiuntur ieftes', nifi dica nt % 
i'd tta faófum e{fe\ SE SCIRB QUIA 
JNTFRFUERINT, ET SENSU AlJ.OUO 
CORPORIS PERCBPEHINT , S^UOD 
DiCUNT. Quod fi in judieh quaari* 
tur , an aliàui audiverint ab aliis , tunt 
fine duhitatiaue admittentur teftes , qui 
dicunt fe au divi ffe ab - aliti y Et tnenta 
fidem facitnt , quid de to quaerehatur^ 
an audivi fjent, r . ^ - ■ .,( 

, 1 . . ' * H a' '• ‘ ' Chiu- 

(i) Donili. A l8. C. de tefiib, n, 

iq. ■ circa fiuem • 



Digitized by Google 


17 » 

Chiuderò queito argomento , e la 
qiieftlone di fopra accennata feiogìierò 
collo fteflo lodato Ugon Donello (i) 
delle di cui parole^ mi avvaUl in pro« 
porla : autorità che ci difpenfa dal re- 
care qui quelle d’altri molti così erudi- 
ti , che forenlì fcritroti , per efler la fteCi 
fa troppo magiRrale» e calzante, per- 
chè ne’ termini appunto di fìmulazione , 
qual fi è la fpecie pr eiente . Prsffterea 
fieri potefi, «t nominatim aliud aélum 
Jìt inter contrahentes tamen placue- 
rit , ut aliud (imuletur in fcriptura , 
ìdeft aliud fcriheretur y quam aéium efi i. 
Ma poi poco appreflò fi ggiugne ( » * > 8. ) 
Conventio , qua aliud uélum efl yllFCTE 
PROBAJVR TtSTtBUS.QU! EICON- 
VtNTlONl iNTERFUbKlNr. ■ - 

Ma cofa diremo di Norar Pauli • cui 
promifimo di difiinguerlo da rutti gli 
altri per quella' faccenda efa minar i ? De- 
pnne rg\{ : ricordarmi molto Bene, cte 
ne IV atto del detto ijlrumento , e prima y 
e dopo , tanto effe Vito , quanto ejfo Pro- 
curatore del '■Rev* ^Capitelo ' mi drfferdy 
che lo loro convenzione era fempre fio- 
bile y e ferma di far vera y e reale da- 

" ' *ro- - 


(i) Donell, ad l, in E^ereend* de 
fide infirum. 
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alone if% Jllutuntf foggi ugnendomi re* 
pUcate volte ^ che lì termini di tenuta 9. 
iujtjlenzn d^c, erano di fola apparenza , 
e pofti folamente da efo Vito per noto 
Joggiacere all' intero pagamento della 
decima del prezzo Direbbe qui Giove-, 
naie.* Difficile efi fatyram non fribere . 
Imperciocché 11 può dare impudenza 
più sfacciata? depoAzione piu vergojjnor 
fi? Dunque il Notare» checlTer dee il 
mallevadore della pubblica fede» fi ha 
da ofiervar divenuto un Liarlatano ridi- 
colo, ufeito. in campo per fi rprendere » 
ed ingannare? Quell’impiego che é fia- 
to ifiicuico ut promifae obpgationif 
fides , ^.contraSuum firmitas tmpreffit 
finis dS* tabulis fgnatìs Jolemnius j 
tutiufque obferventut [iì* deve poifer-, 
.vite per dar mano. alla frode» ed auter. 
ticar la menzogna ? Egli è quefio ua* 
allegare la propria turpitudine’.. Or» fo 
altro non ci fofie » per quefta ragione, 
fola». una tal depofizione rimarrebbe ri- 
ptflfata da per fe ftefla . Non eji admiU 
tendus qui turpitudinem fuam allegai 

H } t 

,(ij Anneus Robert- rer, jud. hb 4. 

cap. 14. ' ' 

{ 1 > Dotsell. in C. de Condii, oh turp» 

catt. C. viercaletn , 
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£ tanto più turpe fi rende It fila depo- 
finone, quanto che fi gloria di aver 
fitto cofa t che gli è vietata , cioè di 
poter fare ifirumenti fitnulati (i). £ per 
fine quando tute* altro mancafTe egli 
non farebbe» che un iblo teftimonio, e 
<ome tale • dice la legge (i): C/it uniut 
teflh refpoHfiù non audiatttr , 
9tiam fi praeclarae Curiae botiate prae» 
fulgtat . Egli è adunque dalle cofe dette 
ràianifefto, che r intenzione del Rere« 
rendo Capitolo» qual*è di. aver voluto 
provare la llmulazione del contratto t 
non è afi^atto nelle forme legittime di* 
mofirata , 

Ma io aggiungo di più : che quali* 

do pur la Hmulazione provata fofie » non 

fe • ne dovrebbe tener conto nefTuno t 

che anzi non fi dee dal Magifirato nepli 

pur permettere che fi alleghi dal ‘con* 

traente » qualora coftui abbia cohfeffató 

neirifirumento» giurando, che vere folTerò 

le cofe tutte nell* iftrumento contenute , é 

di voler quelle aver fempre per rate, ed 

in offervanza. E'quefto appunto fi fece 

‘ _ - 11» 


(i) Ubald. Ubmldiui praB, de Nota» 
ri cmp. 9 - H. S9‘ 

(a; X jnris^nrénii 9. C. d. tefiib, ' 
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nell’ iftrumento (0» oggi s’impu- 

gna j dove lì eftele uria tal giura- 
ta promelTa con quelle notabili parole: 

E per h reale oprvanza aelle £»Je pre^ 
dette, ep parti anno giurato , tocca- 
to le carte , ed il petto re/pcólìve. Oc 
il famofo pratico Gio. Pietro de Ferra- 
riis (li riflettendo folla eccezione , elio 
Tillrumento fia fimulato , *nfegna co- 
sì: Oai^uf adde , qnod Jìmulationem 
oppolTere neqnit , qui juravit omnia in- . 
ftrumento contenta effe vera.qy/eve^ 
le attendere & oh fermare , Alex, tn U 
Sejus Aug. &c. Ad l. Falcid. tn l. 
nemo pot. ubi Ripa ff de /. I. Idem 
Alex, conf 3<S. Not. conj i+J. col. 5 * 
n.u. ir conf. col. pen.auam com- 
fnunem confìrmat Rolan. conf 9^. ». aj* 
Lo ftelTo infegna il noftro celebre Maj- 
teo degli Afnicti-, e quanti fono gli Ad- 
dent. . quell. deciSone ,) . tatt. .llu- 
Arano e conteftano cogli efempi dellè 
piu folenni giudicature quefta inalteraf 
L.lc malTima, cioè che non fi pofsa al- 
Icffar lìmulazione contro quel contratto * 
b H 4 do- 


li) Proceff. fol. 6 . 

(5) Praél. Pnpìenf forma apfon. 

sonira injlrum. . ^ , - . , . 

(i) L a. C. de t. c. dr jurejur. 
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dove llafi giurtco: Omnia Jingula ve» 
ra efje .... Et ifia conclufia ( lo ftel- 
fo degli Afflitti attefla ) fuit apprabata 
in Sacro Conjiiio . £ con ragione . Dc- 
vefl quello rifpetto al giuramento » il 
quale le tutto il Faganedmo lo riguar- 
dava come una cofa facra, onde i Ro- 
mani lo chiamavano Sacramentum che 
orrore non dev’ egli avere di profanarlo 
un Criftiano , un Prete t un intero Rev. 
Capitolo? il quale fa per fede, che giu- 
rando, prende'' Dio in teftimonio Ctcifa 
verità di quel ch'ei dice, o promette. 
Or febbene Jurìspurandi contempta re» 
ìigìo ( per avvalc-mi dell* efpreflìone dell* 
Imperator Severo (») ) fatts Deum ut» 
torem bahi't ; nondimeno egli fìa giuflo , 
che impacino fin da oggi codeRt Preti 
a non più profanare del giuramento la 
fancità .* e lo imparino ,fe non con al- 
tro, coirelTere condannati alle fpefe di 
quella lice, non altrimenti, che il ci- 
tato Matteo degli Afflitti in un cafo 
rutto fimilc al nollro da quell* iRellb 
S. C. che dovrà la prefente caufa de- 
cidere , liferifce* di eflerll praticato: 
‘Fuit judicatum per Cqnlilium , quod ab» 
folvatur reus àb objfervatioue judicii ; 

• . ■ » .... — t t ^ 

(i) Mattbaet de AfplUtis decfj*6<^ 
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^ aéfor ( il quale la quella fpecie op« 
poneva la lìmuUzione / cot$4emnetur én 
txpeìtjis ; e larebbe anche gmfto > che 
può Ito foflTe il Motaro» che co' Tuoi cq^ 
nati à tenuto mano a queda caiunnia» 
. in difcredito , e con manifedu biaiimevo« 
abufo del (uo carattere . 

c A p o I L 

- t * . ( • I ' t . “ . . 

Che lì Coniugi miei Clienti abbiano 
tutto il diritto dì obbligare il Kev^ 
Capitolo al rilafcio 'de’ Territorj j 
pagando ad ejft ducati 670. ^o. 
finzia effere tenuti . ad altro ^ nep- 
. pure per conto> de' miglioramenti 
naturali ^ nell ipoteji , che vi foj^ 
fero » 

^ - * \ ■ J 

L 'Oggetto di quedo fecondo Cupo 
non è altro , ch>* il rii[)t>ndere ^ a 
quanto per parte del ,Rv v. Capitolo ò 
ftaro dedorto nella fuppiica fi;, con cui 
ritrovali impedita l’ c Kcuzione della fen» 

' H ? rt*n- ; 


(I) Fot, 


lenza prómaTgaft éil 9 . R. C in ftro» 
re de* conjugi miei clienti . Oppone egli 
adunque in quella fupplica cre-cofe. 
L Che Vito Donno in a/Tegnandoù con- 
telì territorj non clTendofi riferbato nien- 
te > ma quanto vi avea egli di diritto» 
tutto nella maniera più -ampia, al Capi- 
tolo effendofì trasferirò; non avea per- 
ciò che cedere alla Terefa Tua forella, 
•d in confeguenza non compecefTc a 
coftei azione' alcuna di domandarli. 
II. Che - nell* ipotelì di dover il Rev. Ca- 
pitolo rilafciare i pretefì territori * gi* ^ 
dovrebbono non gii ducati 670. 50. quan- 
ti li enunciano nella fentenza; ma 
50. quanto era 1’ antico fuo credito , re- 
fVituire . III. ed ultimo oppone , che' la 
fentenza fìa manca e difettofa , per non 
cRerfì in c(Ta fatta menzione de* miglio- 
tamenti » ì quali , dice il Rev. Capitolo» 
fpcttarc a lui qual pofTefTore di buona 
fede . 

Io però fon tentato a credere , eh’ e- 
gli fi Difenfor del Capitolo con cotefla 
fupplica non volle tanto fecondare il 
geni( del fuo cliente , quantochè s* in- 
gegnò di far comparire la Aia caufa ca- 
pace di effer difefa : imitando in ciò 
fare , quell* efperto Sonatore , che cono- 
ftendo aver per le mani un cattivo I» 

lira* 
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{fTomfMto adoprAva ;WtU- l*,arte per far 

^he il fuoao di, quello riufcilTe gracq 
air orecchio . Ma eccoci a farne .onò* 
i'cei la -dilToiunza . ,, , 

Adunque che dice egli il iteveren* 
do Capitolo ? Che nell* alTegnarli che fece 
il Vico Donno que* tetricorj cdncefì colla 
facoltà di poterli «rendere . con elle noia* 
ne He a danno , ed utile fuo , più > 9 
meno vendendoli di, ciò che foffe il fuo 
credito.* quel non^e/hrll ih niuna parte 
deli* ì(V come rito, alcun diritto sa que' cer- 
titori rtferbaco per fe il Dpnno 1 ma 
tutti aver egli, i, fuoi diritti . in per- 
dona -.del Capitolo trasferito.* quefto 
modo di contrattare mi par che dica 
•gii» non dia a* miei Clienti diritto al^ 
cono di ripeterli , e,d*.idiruirne un giu** 
dizio di riialTaziond . coni* e dì an' fatto,. 
Bene ftà. Ma mi dica di grazia il Réif* 
Capitolo» o chi lo difende^} fe niun di** 
ritto rimafe ai Vito Donno , perchè ap« 
ponerli . quella legge . nell* iRrumenco^ 
Che la vtadita o qualunque , altra alie<^ 
Haziottc ji dovejfe fare a s nome e .part§ 
à: detto Vito ? Perchè quell* altea » Céa, 
il Capitolo altra parte ..non ^avejfe , che 
4 i . Procuratore'? A ,che aggiugnere » 
il detta Vito dovejfe ratificare V ifiru» 
mento dell* alttnazfne fra giorni qutnm 

Hd di- 
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Jìci? Tutte qneftè condizioni, pare 
me eh-* di me» tarino a luce di mezzo 
giorno, che il dominio della roba rrma« 
i'c predo del debitore ; avendone elio il 
Rev. Capitolo la fola e remplicc tenu« 
fa ricevuto. 

Ma. fenz* andare quindi e quinci 
accattando argomenti , baderà una leg- 
giera occhiata , ed una piccola rifledìo- 
ne a quelle altre parole . con cui fi di- 
ce nell’ idroraento : Dare it magnìfico 
Vito Domenico L INSISTENZA , TE- 
NUI A , ED USUFRUTTO al detto Re- . 
•Perendo Capitolo dt tanti jtabili ere- 
4it ri , afiincbè da"^ frutti de* medejtmi 
beni fiabili poteffe effo Reverendo Cnpi- 
toio pagarft per le dette annuaUtà Or 
importa altro cotedo modo di contrat- 
tare , che il dare uno la Tua roba in pe- 
gno . o . a parlare più propriamente . 
fare un «contratto anticretico ? il qua- 
le. fecondo che Cuiacto il definifee (i) , 
Antìcbrefis eft fpeeies. pignori t ita da- 
ti ut donec pecunia Jolv itur^ pignora 
treditor utatur fruatur m vicem ufurumm 
Nè certamente altera punto la na- 
tura di tal contratto I* ederh con quell* 
idrumento era le altre cofe convenuto • 

cA'’ 


(i) re/v. 3I Ub, 3. top. j;. 
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thè '■ tutto P utile , i • àinno vada Ì9 
henefitio , o detrimento dèi detto Rev» 
C'tpìtoio ' Imperciocché quefto tal pattò 
appunto conf rma il c^mcratto e/Tere an- 
ticrecico : rnentre quello mancando ;por« 
tavB rifchio ii Capitolo di doircr 
Verter a conto* dei crédito principalo 
Ciocché dì airanzo alle Tue annualità hà 
fitrarto 'di'- frurro 'da que’ fondi ; 

Come d* averlo abbondantcnreiite ritrae* 
to . (i ' manifefta e da quella ripugnan* 
Za di rilafciarli* e da'quella' vantaggiolìi 
Vendita 'fattane* aìli Manu li . ' ■ 

Tampoco venne alterata da quell* 
•Itro patto, a poter effò ‘Rev Capito» 
lo vendere ed alienare' a fuo corno» 
do ' lì fuddetti'^Raùtli ' Poiché à code* 
Ha ^ ei'preflit.ne fu aggiuntò che una 
lai vendita fi ’follè dovuta fate tu no» 

t e parte del ^fuagn,' Vito Donno, 

10 nome ^delV t{le(Jò prometterne' V evi» 
zinne ^ ed anche la' ratifica \ I cufo 

uno che^dia'il pegno 'in mano del 
creditore collaTacoltà ' di "poterlo Cofiui 
vendere , e fe poffii il debitore , Tempro 
che- voglia , dalia mano del creditore avo* 
cario, quello cafo , io diceva ( cli*ò 

11 nollro apoiinto con ' tutte le fuè cir* 
coftanze ) mi pac* erprelTo ,rotondamen« 


it» 

fe nf*l ttito (r), '-,Qjf(rmvh' fosv49frJr^ 
fundum pigmora4itium tiùi vtnder^ 
iicertt , nihilo magts cogcudus ts vr»: 
dert , iic€t Jtlvtndé non Jit is » qui 
Piguus ctedtrit , quia tua caufa id cun 
9tatur{ perchè in grazia del Creditore)* 
Sed Attilictnut > tx caufa. CQgtndum 
areditmrem effi ad vendendum > dicit 
S^uid. emm fi -, multa minus » quad de^. 
heatur » ^ badie pluris venire pajjit 
pignus » quam pojlea ì Meline autem efi 
dio eum qui dedertt pignus » . pafi 
Je vendere t ^ accept a ^pecunia folverc 
idi quad debeat ur » ; 

• ' Ma mi fì -potrebbe opporre » che el^ 

fendo ftato a) Capitolo noo^fokt data li| 
£icoicà di alienare > ma beo anche dell* 
vtile . che mai fi porefie oltre al debU 
Co ritrarre* profittare; voglia egli. tf^gi 
•vvalerfi del .vantaggio di q^uefio patro * 
* La rilpdla a cocefti< dubbio farà meglio 
intefa * e la legge che la conferma * meglio 
applicata » quando ■ fi ' farà prima avverti- 
(o » che il Capitolo dovea alienare que« 
fti beni, ma ( come fi*fpiega ned’ ifiro« 
mento ) tm marne , e parte del detta< De* 
meuieo ,.'e come, Procuratore del me defi» 
tmo . Or il Capicelo dovea far quella vea*. 

di- 


(f) 6, ff» da psgnpn.u^an^. 
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^ 1 n‘ 1Ftrdk^ di nindato': ni chi noa 
Vede che quello s* intefe cofta rivocato • 
quando Fu richielio a reftkairli ? £ pei 
otetrere la hifognji in termini più uatUt 
nli, fingali che a me piaccia di com* 
mietere a Caio « 'che mi compri il fon* 
^ per. due. cento «colla .legge , che pa« 
gandolo meno* 1 * avanao 'del, > delig nato 
prezzo fia-fuo . Stava Caio in trattato di 
comprarlo già per due. 60. quando 10 gli 
citrattu il mandato col refcriverli che fi 
attenga , ' per aver io mutarb penlie* 
cc Avrà ferfe Caio di che dolerfi? O 
potrà forfè obbligarmi' a' dare al manda» 
Certo che nò.* fe non nel cafo chi 
il mandato avefie già adempito. 

Si fHanJaffem tibi ( fon parole della 
l^e ( I ) utfu$tdum, émeres tpoften feri» 
Pfijjem ne emeret . tu antequam fei js me 
vetuiffe , emiffet , maudati tibi ebligetut 
ere , ne damno ad/icistur is , qui JuJci» 
pit maudatum . 

Or da quelle - cofe liegae » che fé il 
Capitolo fi foflie rrt'vato avere di già 
venduto quei ftabili : qualunque prezzo 
ne avefie ritratto , tutto iarebbe andato 
»n luo benefizio > ed il • patto che • tutte 
fiutile vada a fue benefizi e avrebbe ina* 

pe- 
ci) £« 1;. jf; 
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kedito »Hi noftri Clienti di pretenderio 
quando che . nmoto un tal patto , I' a- 
vrebbe potuto beriillìtno , Iccondo ciò > 
che in mille luoghi del tetto viene pre- 
fcriwo (i|. E CIÒ può baftare per quari. 
to li attiene alla piima delle oppouzioni 
dedotte nella fupplica dall’ Avverfario . 

Palliamo air altra. . i i- ' 

Il degno difenfor del Capitolo ^ fen- 
Cendofi troppo- convinto della manifefta 
ragione dei miei Clienti in ordine a 
veili in favor di queftì rilafciare i terri- 
tori coot fi ; entra a pretendere , che il 
S. C debba obbligare i Coniugi mioi 

Clienti a pagare due. 959- 5®* » S‘* 

^ n quanti ne furono colla citata 

efencenza condannati. ' .. i_i 

f Ma qui il Conrradittore fi abbaglia; 
poiché il Rev. Capitolo fuo Cliente nel 
7. degli articoli da lui prodotti dice, 
che il filo credito fi;« ,di due. 7®5* Ed 
egli il Contradittore poi ne preter,^ 
r- pop. 5#- Or» ecco il calo di qut’ll adagio 
Ser eni avariti Domtnus liberaiis . Ma 
: per fare a ci-detta .oppi'lizione una piu 
ftna rifpofta, io 'dico , che ^la fentenza 
qBanto a quefto punto anch è facrofanta 
r . co- - 


I 

> 

\ 


(i) 4. I. a. j. C.4c pignor, a^toac. 
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come QnUbna al dianzi più volte cic«t« 
pubblico iùromento . E che ita cosi . 

Tutti i crediti del Capitolo prima 
del 1730/ ( come dall’ iftromento rileva» 
n ) andavan' diftinci in due diverfe ru» 
briche ; in una erano comprefi quattro 
Capitoli componenti la fomma di duCi 
417 . IO. nell’ altra alcuni altri Capitoli 
in fomma di due. 704 40. Per i primi» 
li difTe nell* iftromento , che- eranvi ob- 
bligati ìh fbiidtim D. Felice’ Donno fra- 
tello germano di Giufeppe e zìo di Vito 
Domenico ; D, Domenico ' Indrimi » Don 
Cefimo Antonio , c D. -Gio. Donato 
Fiorentino. Per gli 'reftanti 5«4. 40. li 
»lTerì elTere in fohdttm obbligati lo ftef» 
Fo Ciufeppe Donno non fole mtmine 
propri» , ma come figlio , ed erede di 
Domenico di Batifia' Donno » e Geroni- 
ma Ancora fuoi genitori; Mi Rev. D. 
Felice ; e D. Nicola fratelli dello ftef- 
fo Giufeppe, ed altri *. Or il Rev. Ca- 
pitolo rinunciando all’ infoliditi , 'per 
rapporto al detto ' Vito Domenico , fe 
la riferbò foltanto coHtr» degh eredi del 
detto qa. Indrimi , e contro li Rev. D. 
Gio. Donato , e 'D." Cofmantonio Fio- 
rentino per la conpecuzione delli ri» 
tnanenti ducati dugentnuovanta , fei e 
Un terzo di capifali , quanti ve ne vo- 

le- 
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levano per . parte giare li 4;;. lo. , e (L 
contentò per ribecco ai detti primi 4} 

IO. .riceverti la tenuta di tanti ftabilt , 
cke adegua/Tero ' il valore di due. . 
gr. 3. ed un tari , cioè. i«8. 77 per U 
(juacca parte del detto qu. D. Felice Tuo 
:tJO, ed altri 35. e 25. per la terza della 
quarta parte di D. Cofmantonio , che lì 
era refo nQ»-fohe»dé: e pel recante dei 
fuddetti due. ipo, d. e un terzo » promi* 
fe di.non' moleftare il Vito , Domenico ( 
che anzi venne elTo Capitolo a cederti 
ie.fue asiofti (, fon parole del citato 
iftromento ). per poter ricuperare dal 
detto Cofm Antonio ..e fuoì eredi la rata 
che por lui venne, a pagare , In tal mo«" 
do il debito,: che era prima di due. 

5S. (1 riduce a 705. S. quanti nel detto, 
articolo fon dedotti,, e tra quelli 70$. a 
fotti , giova il riflettere , che ci^ venne* 
ro inclufi due. SS* 55* di terze alla mU 
cidial ragione del $. per, cento decorfe.; 

e non pagate 

Podo adunque, fu qùedo piede il 
debito del magn. Vito Domenico » , Il 
trovò, che gli dabili desinati, darli in 
tenuta , msmeavano di ducaci 34. 5 8 Or 
quella differenza di prezzo ( ecco che 
.fi conviene coll* idromento mededmo), 
fd- altresì la. decima dei spremo, t, cht: 
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pttett prettHJtire^ per'^ 'fi ffièt* 

tverà Is vendita * o altra altemaztona 
di delti fiahiH , e davtà contrtbut^ 
ejfe Rev. Capitolo al Sig Bara^ del 
Feudo, fi contenta il Capitolò di ftlà^ 
(ciarla , fitcotne cede , 'e rinantea ttanj* 
lathe , & extinfHve fervuta la 

ferma di detta cònclufione Capillare 
in beneficio della maga. Terefa Oonno_ 
allora Vergine in eapilUt foteUa del‘ 
detto Vito ( oggi moglié di^ D. Inno- 
cenzo - Carlino ) ’C glier donarono 
poter fine fervire , ed avere la medejtj 
ma /òpra r eredità di detto 
Seppe fuo Padre privative qùoad atios* 

' Óra pofti coteftt^ fttt* ’ntlcentt- 
dairifteflb tenore *dèlPiftromertto, co- 
me può. c'con <iual .P-,?agg»o‘ doman. 
darceli Rev. Capitolo, o ( » 
dire yiV fuo difenfóte li due. 

li quali fi contemò di riconolVerne d<^ 

bitOTÌ foleanro T Indeimi , '• * j» 
Fiorentino ? Con qual dritto domandare, 
li ,4. <S. che efio volle donare alla le- 
refa Donno ? Dice là legge i 1 ) » ® ^ 
rafi una tale convenzione» -ogni 
rimane eftintt : ' ‘ 




Si 


(i) L. C. do Acceptjlat» 
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Si (té» 4tiùms gratis mavatisve faéis 
per acceptilstioHctn praefiitijli liheratia» 
uem , omnis agesdi via perempta e(i . 

L’ultima coCa, che à dedotto T Av« 
verfarÌQ colla fua fupplica di refticuzio* 
ne in iutegrum avverib della Sentenza 
di già riferita t fì è di doverli la medcr 
lima riputare iniqua > e Icflva dei dritti 
del Aio Rev. Capitolo.* ed il perchè? 
Mi piace dirlo colle clpreflloni Tue me* 
dcfìmc , quia nulla io Sententia fit meu» 
tio meliorationunt , quae ante ornata pqf* 
JeJJ'jrt.bonae fidei debeatur Ma di gra- 
zia , come mai poteva il S. C. nella Tua 
fentenza far motto di miglioramenti.* quan- 
do egli il Contradittore non . gli aveva de- 
dotte nè con iftanze » nè con replica » uè 
con Aipplica ; iqa oggi , cioè dopo 
dccifa. la cauia , A ientono la ptitna vol- 
ta nominare? Bifognava che quei ^vene- 
randi Senatori « dalla di cui autorità fu 
quella Sentenza interpola , avelFero un 
pò di fpirito profetico, o la felicità di 
penetrare .nelle idee del Rev. Capitolo » 
Lenza, che fodero. ede manifeftate nè .a 
voce , nè per ifctiito.. Ma giacché T à 
egli oggi dedotte in grado di rimedio» 
veggiamo con quanta ragione , e fc per 
' quetfo capo debbad alla reAiCUzlone in 
.iutegrum deferire. - . , - 
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■ Due cofe adunque» fé mal non mi 
appongo , par che voglia darci ad inten* 
dere 1 ’ AvverCario : una di fatto.* 1 * aleni 
di dritto. Quella» che li contefì Terrt* 
tori fìeno ftati migliorati dal Capitolo. 
Quefta , che al medefìmo cotefti mi* 
glioramenti' fi debbano» come a poflefib- 
re di buona fede, '• 

• pr fiiamo al fatto r Mi dica di gra- 
zia l’Avverfario, fon deffi nel termine 
provati codefii miglk'ramenri ? Da i^ueli* 
rfame da lui prodotto ( nell' ipotefi » che 
iì S. C. ne voleffe' tener conto ) altro 
non fi rileva in ordine a quefro' punta» 
fe non che '# prezzi dei fiali It 4» anni 
addietro erano puafi la metà' meno di 
nuelìi , ebe da pochi anni corrono '(*)• 
t dietro a quefio articolo quei buoni ce« 
ftimonj , i quali furono fempre' avvezzi 
ire quo itur , concludentemente depofe* 
ro. Ma io dico, che fia vero » vetiifinio 
qocfto fatto» qual prò al -RevJ Capitolo 
Quefio vantaggio di sprezzo non' farebbe 
altro » che un miglioramento di tempo j 
• come tale non può certamente dardrit* 
to al Capitolo di pretenderlo . Ed ecco 
perchè . ■ 



(1) /v/. 3 a. artic. 7. 
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Il confrttto paffiTo tra' il Donno» .e 
il Rev.} Capitolo » per le cofe dinanzi di* 
moftrate fino all* ultima eridenza» non 
fu che di un puro» e fempiice pe^no ; 
e -come tale » il dominio de* predi da-' 
ti' in tenuta rimafe preflb del predetto 
Vito debitore . Or non'v*è chi pofTa re- 
car in dubbio , che fìccome il pegno 
perdendofi » fenza però colpa del c«;jedi- 
tore » il danno è del debitore ; così per n 
una ragion naturale» migliorandoft (i) » il 
benefìzio » e 1* aumento è di colui » al 
quale la roba fi appartiene . Oltre a ciò » ' 
egli è un ^afo di tede efpreffo (2) , che 
il pofTeiTore di buona fede altro non pof- 
fa pretendere» che le pure» e prette 
fpefe fatte nella roba non Tua , quando 
quedagii venga evitct . lu fundt alieno , 
quem imprudens emeras » aedificafti . aut 
conferuiftit deinde evincitur: bonus ^udex 
varie ex perfauii t coujifque eouftituef , 
Finge ir d(fminum eadem faSlurum fuif-' 
fe: reddat impenfam » ut fundam reci* 
piaP , ufque eo dumtaxat , quo pretiofior 
faiiuteft kT SI PLCS PRETIO FUNDl 
ACCESSIT, SOLUM QUOÙ IMPEN*^ 
SUM EST. 

Nò 


(1) L 9 C. de pignorat. aflion. 
(a) L. 38. ff. de Rei vindicatione . 
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Nè mancano leggi individoanti il 
cafo noftro appunto } ma ne tralcrivorlk ^ 
qui una foia, che è la più breve di tue* 
te (i) .* Creditori neceffurios fHmptuti. 
quot circa, res pigucratttias fect % , rjr/* 
gere no» probibotur Le autorità do i Dot*, 
tori > gli efempi delle cole giudicate « ed 
ogni aIt(o apparato di ragioni » ed argo-, 
menti io credo inutile > ove h4flì U |eg« 
ge chiara e precifa »,ffnde ci contente* 
remo ideile allegate- Nutia perù di mao*; 
co per venire incontro all' ÀvveiTariox. 
mi piace allegare la < loia, autorità del no*. 
Uro de Marinis (a):;e tanto più volen*' 
tieri , quanto che «oncepìta, nei.precili. 
termini appunto di augumcnto y,» di poi*- 
fellbre di buona fede >. che furono le due 
circoftanze confiderace dail* Avverfario,. 
mede lìmo nella fua lupplica. ^ ^ 

Metior <>* magie rectpta opimo ea. 
eji y ut fi quidem melioramenta fa 0 a fi»t 
a fimplici bonae fideì po (fé fior e rtunc ap- » 
preti ari debeut prò quautitau erogata . 
tautum » nulla augume»ti,ratioiu babita y 

Ì uia cum is.domimum adiquud i» re»on..- 
abeat , fatti erit fi ti impenfae, tantum} 

. folr : 


(i) L. 7. de pigmorat. a 0 ioa. 

(a) De Mar, nii refi, 455. lib. t. 



Digilized by Google 


. , 

li matto piacer? di mandare a disNoicare 
una piccola macchia in quei ternu<rj te- 
nuta pel comodo della piftura degii ani- 
mali addetti alla coltiviytione degli altri 
intorno» chela maifaria coftituiicono ; ed 
avendo i miei Clienti protedato codefto 
tttentato (i)» fiance il giudizio pendente» 
il Capitolo non volle punto defiiVere dal 
fare una sì pregiudicevole novità. Ond* 
ebbi io motivo di dedurlo in una fup- 
plica di próp9t$at ttiam contenta » cui 
ìpero che abbia il S. R. C. a definire • 
giufta la legge che qui traferivo {i)i 
CreHitor 9 qui fundos t iy domos pignori 
vei bypothecae aecepit » domnum in de- 
tidendis arboribust domihufque deflruen- 
dis ab eo datum » sm rationem debiti 
deducere cogitur • Et fi dolo , vei culpa 
rem fuppofitam detertorem fecerit • ee 
quoque nomine pignoratitia anione tene- 
bitur » ut talem reftituat » quali s fuerat 
tempore obligatiomis . 

£ per conchiudere » io fpero » che 
il S. R. C. lungi, dal credere air efame 
del Rev. Capitolo > perchè di ceftinionj » 
la di coi condizione gli rende manifefta* 
inente forpetri ; le di cui alTertive fono 
Tom. xxxii. I no« 


(i) Fvl.' 6^. ^ 6$, 

(s) L. ereditar 7. C. de figuor» anione. 
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notoriamefite invcrinmìli ; li- di^ cui fede 
( quando pur non mancaHe altro ) è in- 
luiHcientc a poter vincere la certezza di 
vn pubblico idromemo » al quale codefH 
tcftjtnonj non furono prefemi ; e lungi 
ancora dal deferire alla fupplica dì re* 
iì^ituzione in integrum dal Rev. Capitolo 
i(Vcflb prodotta per motivi, che la lette- 
ra dell* ìRrumenfo fmentifce» e la natu- 
ra del contratto iftelTo riprova. Spero, 
io diceva , che il S. R. C. lungi dal 
far cefo , e deircfamc, e della fupplica, 
voglia confermare la fua fentenza inter- 
pola in favore dei miei Clienti . C pei* 
far meglio apprendere a quefti Rev. Preti 
con quanta religione debbalì olTervare li- 
na giurata promelTa ; con quanta circo- 
fpezionc fmentire una folenne Scritturai 
con quanta riferba ul'are i benefìzi , che 
la legge unicamente accorda , perchè fi 
difcopra la verità , non per far difpen* 
diare ( come effi fecero ), e opprimere 
• gl* impotenti , voglia lo fteffo S. C. con- 
dannare il Reverendo Capitolo non meno 
alle fpefe della lite , che al rìfacimetitò 
'del danno net contcfl terrirtrj da loro 
accagionato; quelle in ofTequio della glu- 
i^izia della fentenza in prima ìRanza in- 
tcrpi Re , ma da detti Preti contro ragio- 
ne impugnata ; qucfto in pena deli* at- 

^ ten- 
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tentato 9 tanto più degno di riprenfìone 
c gaftigo » quanto che macchinato da chi 
più di qualunque altro , e ad efempìo al* 
trui » come per un fingolar dovere , fede 
• giuftixia à in obbligo di profedàre . 

Napoli t$. Dicembre 1770. 

FrANCBSCàNTOKIO StMOKI . 
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PER 

I RELIGIOSI RIFORMATI 
DI S. FRANCESCO 
Diocefani della Città di Napoli 
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1 religiosi riformati di essa . 
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J. M. J. 

E Ra quella Provincia de* Religioft Ri- 
formati di Terra di Lavoro in una 
profonda pace» allorché fpinti da fpiri- 
to di ambizione i Religiod nativi di que- 
lla Dominante chiefero » che nella 
diftrtbuzione degli uiìzj fì fc(Tc maggio- 
re proporaione praticata . £ lìccome era 
la Provìncia compoRa di tre Nazioni» 
appellate la Ntipoietana , la PorenJ'e , o 
quella degli Aderenti ^ tra’ quali erano i 
Diocefani di quella Metropoli incluli» 
cosi s' introdulTe » che nella aiRribuzione 
delle Tei Dignità di Provinciale» Cullo- 
de , e de* 4. Definitori che il Defìni* 
torio compongono » fe ne fofTe la metà 
data a' Fotellieri > che la maggior porzio- 
n® di efla compongano, e l’altra a’ Na- 
poletani » ed agli Aderenti . Quella po- 
lizia , febbene avefTe in certo modo 
a» Canoni ripugnato , e toglielTe ai 
Vocali la libertà d« prefcegltere 1 S’og, 
getti più degni della Provincia» fuifìRù 

I 4 non- 
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nondìmenc réligloftmente infilno «iran- 
no 1725. tuttoché da legittima Potedà 
'non approvata. 

Allora fu» che dominando ne* Reli- 
giofi Napoletani l’ifteflb fpirito di am- 
bizione » incominciaron quèfti di bel 
nuovo la danza,' con pretendere doverli 
loro la terza porzione delle Dignità,' 
perchè in numero , ed in marito «van- 
gaci , e che in quella Dominante i mi- 
gliori Conventi ritrovavanlt , coi pel! 
wi fpezieria , d* infcrmeria , di lanifi- 
cio , libreria , ed altro per comodo dell' 
intera Provincia . Non volle il Conv 
mifiàrio Generale alTumere la cognizio- 
ne di qnella controverfia . Se ne ricorfe 
perciò al Sommo Pontefice, il quale ne 
incaricò il fuo Uditore . Quelli volle 
fentire il Diferetorio , e '1 Procuratore 
Generale . Indi pafsò alla S, Congrega» 
%ione de* Veftovi , e Regalar ! . In fomma 
dopo avere i Napoletani , Forenfi , e gli 
Aderenti colà impegnato relpettivamen- 
te i primi Avvocati di quei tempi, e 
contefo per fette* anni , riufeì finalmen- 
te alla S. Congregazione col confenti- 
mer.to del Oeffinitorio Generale, c Pro- 
curatore di rinvenir mezzo per tutto 
dirimere. Stimò dunque procedere ad 
una legittima divilione della Provincia*, 
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ed a fua norma ripartire le Dignità , e{ 
i Conventi > che la compongono. 

Quindi fu > chr cfTendo la Nazione 
Napoletana compufta di 54. Individui , 
lì prefcrilTe > che in avvenire comprefo 
avdTe anche i Diocefani , li quali altri 
47. Individui compnneano y giacché ai* 
trimciui non formava .Corpo pri.porzio* 
nato , nè pcrea coll* altre Nazioni n- 
guagliarfì. ru poi foppredb il nome di 
Aderenti» e li Habiiì » che. tutti gli al- 
tri Religiolì della Provincia formato a* 
veflTero un fol Corpo Torto nome di E- , 
fteri, o fieno ForenlI . Erano però fue- 
tti più del doppio de* Napoletani , e Dio- 
eefi,ni, e tra loro aveano dodici Conven- 
ti . Onde fu colla debira proporzione . 
proceduto alla' divilìone delle Dignità • 
e de’ Conventi. Si (labili, che i Napo- 
letani » e Diocefani avelTero maifempre 
avuto in DelEnitorio due Dignità » tra 
le quali folTe nel primo .triennio il Pro- 
vinciale tnclufo; e che Paltre 4. Digni- 
tà fi foffero agli Ellcri appartenuto ; con 
elTere tra quelle per due triennj il Pro* 
vinciale comprefo. , . 

Nòmmeno proporzione > ed ugua- 
glianza fu ferbata per la dignità del 
CuRode , e le Guardianle dp* Conventi* 
Si volle • che per un triennio (i fo(Te il • 

I I ' Cu* 
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Cuftode eletto della Nazione Napoleta- 
na » e per un fefTennio da quella digit 
Efteri , con andare per turno a norma 
dei Provinciale . E rifpecto alli (.onven- 
ti fi ordinò, eh’ effendo la Provincia di 
fedici Conventi com polla , ne foflcro cin- 
que fpetrati a’ Napoletani e dieci agli 
ElVeri : con dare il rimanente aiti o Con- 
vento al Provinciale , con che però fi 
follerò i Contraenti Napoletani per tur- 
mum provveduti . i 

Tripartita in tal forma la Provin- 
cia , incontrò un applaufo generale , a 
fola efclufione de’noftri Oiocefani ; poi- 
ché fi videro coi Napoletani comprcli, lad- 
dove erano fiati matlempre da elfi feparati , 
ed in difgufio . Ad ogni modo con Bolla 
de’ IO. Settembre del 1732. fu da Cle- 
tnente XII. folennemente approvata , con 
ordine di puntualmente eleguirfi ; di- 
fpeiifando egli ad ogni qualunque al- 
tra Cofiituzione in contrario . E quefia 
Bolla a’d. O'tobre dell’ ifiefib anno me- 
virò dì elTcre del Kegwjexequatur munita . 
Ma perchè fi vegga da ora > che tanto 
i Napoletani , quanto i Diocefani cniicor- 
fero ugualmente, e furono ugualmente 
comprcli per formare la Nazione Napo- 
letana, e ’V fuo Corpo, e che 'quello 
fu alla Nazione Napoletana accordato, 

com* 
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fomprcnde non meno i Ntpoletani nati- 
vi, che i Diocelani, ci fi lecito di qui 
rapportare le parole delle BnlL . ^ 

Neapolitana deinccps non Jolum Ctvft»* 
tfJ Neapohtannm Jcrl totam tll u9 
Dioecejim comple^ntur • . • • Ò' J^* P 
du0 vota in Dijjinitorio . 

Solo rimaneva . che un fidile equi- 

librio fifolTe nella veftizione de Novizf 

prelcritto , per ferbarc tra le * 

la debita uguaglianza. Ne * 

ligi, nedi provvedervi Laonde ''«1 173 J* 
fu dal D.-finirorio Provinciale P«fc ^ 
che quei che fi farebbero di quella 
L avvenire ammefli all’ ab to, U folLero 
com Napolerani riputati , e 
8V ITero in quella O-minanre 1 natali 
fortito ; e che di ogni fidici 

che dalla d Congregazione a la Pro^ 

c a fi accordavano duci fofiero flati b- 
cinuu Napoletani, cd uno ad ar 
bitr.u* del^ Provinciale, alfiichè ad alcu- 
S "N«.«nc non fi feffe ..cuo pregm. 
diz... r.cto . E per rogi.ete ogni .m- 
igniti era Napoletani natiei . ed ‘ 

fZuru » /«er»e, D,oe»P 
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nojiram' Provheìam ingredUmfet tam 
prò deridi , qu itti prò Laicis y nomina* 
ri debere Ne^ipnlit inos , eo prorj'us ma* 
do , ae fi in bac Civitate orti fuiffent (i) . 

Di lì a fecce anni forfè nuova con- 
trovcrfìa incorno all* ofTervanza del cuC- 
no, rhc rifpecco al Provinciale, e Cu« 
fiode fu colla Bolla prefcricco . ri- 
corle perciò il DefHnicorìo all* ifteflb 
Sommo Poncefìce Clemence XII. , perchè 
avelTe la Tua Bolla fpiegaco *, ed egli ne 
rimelTe 1* efame alla S. Congregazione 
de*Vcfcovi, c Regolari . Or quelVa efa- 
aiinò le cagioni di quelle nuove curbo- | 
lenze ; ed agli i i.Dicemb. delPanno 1 739. 
-dichiarò , che nella ripartizione degli 
«ifìzj avclTe dovuto la Nazione Napole- 
tana confìderarll a norma eh’ era (lato 
colla Bolla prelcrirtc . E rifpetto agli 
Eflcri volle, che quelli li folTero fuddi- 
rill , e diftinti in ÉBeri antichi , e mo- 
derni . Ed affinché quella loro fuddi- 
vUIoiie non avelTe potuto partorire di- 
fordini , dichiarò , che gli Elleri an- 
tichi avelTero abbracciato le Dicceli di 
Nola, Caferta , Teano, e tutti gli al- 
tri fuori di Provincia ; e gli Elleri mo- 
derni avelTero comprefo Aver fa , 1 - 

fchia» 

(I)M Itf. V ; 
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fchta » Cerreto ( e Ca;atzo. Fatta quodi 

fuddivifione degli Eftt ri , pafiò a firuare 
il turno a tenore . che colla Bolla erafi 
dcfì nitc Fu qucda dichiarazione , e iùd« 
divifione degli Eden approvata dall’ i- 
fteflo Sommo Pontefice aN y. di Gennaio 
del fufleguente anno 1740. ed a* 9. Feb- - 
brajo meritò fimilmente il Regio 

E* data finora queda ripartizione di 
Provincia rcligiofamenre ofTervata sì nel* 

1 * didribuzione delle Dignità > che de* 
Conventi, e recezione de* Novizj . £ 
quantunque aveffero i Napoletani teli* 
tato al folito di alterarla , ne fono oerò 
timidi ben delufi • Solo fi fono elfi di 
giudo equilibrio abufati a danno de^ 
nodri Diocefanik Anno maifempre cer- 
cato il di loro avvilimento, e la loro dU 
druzione infieme , tanto nella ripartizio- 
ne delle Cariche^ che fpeciaimente nel- 
la recezione de* Novizj . 

In fine fi fono efli colta la mafehe- 
ra per 1* idefTa fete di governare Anno 
qui rinnovate le defie cofe dedotte nel 
1715. che rimafero colla Bolla Clemen- 
tina edince . L* Exprovincialc F. Ifidoro 
di Napoli» e *1 Demnitore -F. -Liborio di 

Na- 


(i) Fot» 14. a f» 
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Nnpli. anno col loro ricorfo efpoflo al 
R> I motivi rurn , che fi adduffen per 
inipcrrare la Bolla , onde fi prefcriiTe 
darfi per due trìennj il Provinctalaro a- 
gli EBcri » e per uno ai Napolerani, 
Indi an fuppofto elTerc in qucfta parte 
la Nazione Napoletana kTa , perche nel 
gir<> di anni dodici non fe P era il Pro- 
vincialato permeilo , e che appena avea 
Un foli' grado in D-fìnicorio , ed un Con- 
vento in N poli ottenuto; e quei eh' era 
de* Tedici Conventi « de’ qua- 
li la Provincia è coippoda . due Ibli e- 
ranfi dati a* Napoletani, e reftanti a 
quei nati fuor di Napoli. Si fono anche 
fcp£a fcrupolo doluti della recezione 
de* Novizi , fupponendo » che di fc/Tanta 
Giovani che aveano l'ab'to veftito . vi 
erano appena fc-t attivi Napoletani , On- 
de anno a nome dell' intiera Nazii ne 
Napoletana dimandato gli opportuni ri- 
medi , giacche ertendo perciò ricorfi più 
volte in Roma non aveano meritato u» 
dienza . 

A villa di quello ricorfo ritrovali 
Ipedito Dilp.^ccfo alla Rcai Camera , per- 
che Jentendo amb;due Nazit-ni , av?/Ie 
1' affare .'laminato , e .quindi con parere 
rìf. rito . Giova iM/ndimeito che il abbia- 
no prefenti le parole dei Difpaccio: 

Si 
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Si^ duole coir annefja fnpplìea la Non 

zi One de' Pmtfoietti'n t.eila Rifonut/ta* 
Pro vinci a di Napoli dell' iiriiine di S, 
Fr rtucejl o di Hj^Ji , di non nffervarfi Is 
Polli di Clemente Xl L tinto al con» 
fernji le Dignità Fif^ìa la quale j'up» 
plica , mi ha comandato il Re di dire 
u V S. che la Herl i, amerà . Jenten* 
do ambedue le Nazioni nelle loro te» 
Jpsttive ragioni t efamtui quefio affare, 
* quindi informi col fuo parere . Ralaz* 
Zo 20. Novembre *76p. 

Ma come torle rimproverava loro 
la ccifcienza per un .’•! fatto efpolf</ dal 
Vero lontaninìmo, con Cuffvguenre tliCi 
fonante iftanza recata nella Reai Ca* 
n^era > fe ne anno in certo modo re- 
ceduto . Dt'lgonfì eflt non gii del fi- 
gurato abuft) della Bolla Clcmertina« 
ma deir ifiefia Bolla . Credono con mal 
concepita idea eflcre fiati con efia gra* 
Vati così riguardo agli Efieri antichi • 
e moderni, che aili Di« cefani di ijue- 
fta Di minante . Onde armo c< n quaC* 
tit> capi dimandato 1' abolizione della tri- 
partizione fattali colla Bt ila , et mt ie- 
uva , e leonina \ perchè febbene la Na- 
zione Napoletana componga la terza 

por. -■ 



porzione delle , Provincia i pur mantiene 
quella fola Città trecento Religiofì , che 
fono oltre alla metà di effe • Mantiene 
altresì rinfermerìa, la Spezici ia» Fore* 
fterìa, il Lanificio, c la Biblioteca; per 
CUI fuppongono l'pertar loro x due terze 
porzioni delle Dignità, o almeno 1* alter* 
nativa nel Provincialaro , e Cuflodtatc , 
e tre Voti fidi nei Dédìnitorio ; e che 
agli Ederi una fola terza porzione dovei* 
fe rimanere. Che loro li debbano, e 
fpertino dae Conventi in quella Capita- 
le . Che li DioccTani di quella Dominan* 
te fermar dovefl'ero un foTo Corpo colle 
Nazioni degli Ellcri antichi , e mc4er- 
ni , fenza più comprenderli tra il Corpo 
de* Napoletani . Ed ove fi volelTero fot- 
to ridclTa Nazione confìderare , che non 
pclTano formar Corpo di partito didinco 
da* Napoletani , e concentarfi di edere 
da quedi governati ; e fe dovelTe loro 
darfi qualche Dignità , che a proporzio* 
ne del di loro nunaerr. dove'de loro con* 
cederli in guila , che componendo elfi 
la nona pr^rzione della Nazione Napo« 
lerana, così dovedero a proporzione de* 
gli onori gl derr . E linalmeate , che ef- 
iendo dati i Napoletani per anni dodici 
privi del Provincialato , che nel prim9 

*V ' Ci. ' ■ 
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Cipìcolo ddvefli Napoletano eleggerli (^)» 
Nè di ciò contenti anno altro ricor» 
fo al Re avanzato. Si fanno in eflb ca- 
richi di un loro precedente ricorfo per 
gli abufi nelle Provincie da’ Superiori 
introdotti » che a noi punto non cale . 
Indi difcendono all’altro per il pretelb 
abufo della Bolla Clementina ; e dipoi cojU 
folita ìmplicanza vogliono la Bolla loto 
pregiudizialiflima no^mmeno per avere 
tra eflì i Diocefani inclufo» che per non 
comporre gli Efteri il doppio di eili. A 
quefto aggiungono eflere moggi crefciu- 
ti in numero') ed in merito J per cui 
viepiù rifulta il torto » che credono ef- 
ferii loro colla Bolla inferito, col difpo- ' 
lifmo, che rìfpetto alle cariche fopra di 
eflì efercitano gli Efteri , ed i Diocefa- 
nì . Quindi an dimandato , che per ri- ’ 
•nettere l’equilibrio, e 1* oftervan za nel- 
la Provincia , dovefle la Reai Camera e- 
iàminare lo ftato degl’ Individui di tut*. 
l* la Provincia , il particolar merito de’Na- 
poletani nativi , e la giufta divìfione del- 
le cariche . E con altro Difpaccio ritrovali 
quello ricorfo alla ftelTa Rcal Camera ri- 
melTo per ferne 1’ ufo conveniente (a) • 

Uni- 


Unica f e fola dimanda H è fatta al 
Re per parte dc’Religioli Dioccfani di 
queRa Deminante Anno c(li tcATuta la 
dolente iioria , qnde rimafeio per mezzo 
della Bolla Clementina coi Napoletani 
compreH ; col numero de’ Religiofì , che 
allora componevano . Che non fi era da* 
Religiofi Napoletani ferbara con eflì la 
debita proporzione nommeno nella diRri- 
buzione delle Cariche» che de* Conven* 
ri ; e quel che era peggiore » che 
fi erano ingegnati di avvilire» cd eflin- 
guère ormai gl’ Individui Diocefani , al 
quale oggetto aveano dalla Bolla in poi 
ammelTo all’ abito ii6. Novizj Napole- 
tani » ed appena Tedici Diocefani . Ónde 
l’ an fupplicato di comandare alla Reai Ca- 
mera di ef>minarcgli cfpedienti più prò- 
prj per rimettere tra loro il dovuto equi- 
librio , e la perfetta uguaglianza cosi nel- 
la didribuzione delle Cariche , e nel go- 
verno de’ Conventi, che ne’lc-ro Indivi* 
dui . E con altro Reai difpaccio ritro- 
vali alla Reai Camera impoRo di farli 
carico di tutti i motivi al Re, efpoRi , 
acciò non li faccia torto ad alcuna del- 
le parti componenti la Provincia , ed 
eccone il fuo tenore: Di Rcal Ordine 
rimetto V anneffo ricorjh de* Religiofi di 
S, Frattee/èo è* AJJifi dells Diocefi di 

‘ que* '' 
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quefla Città per U c»ntr»yerfia . ck$ 

anno coi Religioft Napoletani ; affincbìi» 

Reai Camera fi faccia carico dell tjpo- 
fio, e de* Motivi in effa enunciatf, neir 
efame, ed informo , che farà per quella 
dipendenza, acciò non fi faceta ninna 
torto ad alcuna delle parti cornponeam 
ti la Provìncia de' Riformati • 

Deve dunque la Reai Caméra (odif- 
fare all' efame , ed informo sù tale af* 
funto impóftilc . E ritrovandoft la dite- 
fa de' Diocefani alla noftra Idebolezza af- 
fidata; farà colla più poflìbile premfiono 
dimoftrato , quanto vane , ed infullilten- 
ti fieno le dimande fatte da’ Napoletana 
in tutte le loro parti ; e che alwettanto 
piena di giuftiaia fia quella de’ DioceU- 
ni , perchè tra efil , e i Napoletani 1** 
l* equilibrio riftabilito . 


K ON puolfi in vero concepire il pr«^ 
tefo abufo fattofi della Bolla Cle. 
mentina; e moltomeno fi comprendono 
le figurate gravezze, che con ella U 
fofiero a' Napoletani inferite. Nulla fi 
adduce per giuftificare Tabulo: e quel- 
lo che fi efalta della fua eforbitanza . m ve- 
ce di difenderli gli accufa .In fatti .quan- 
to fu colla Bol'a. e colla fiifTeguente 
decifione della S. Congregazione 
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Co I cosi riguardo alla diftributione dello' 
Cariche > e de’ Conventi > che nella rece* 
zione de’ Novizj giufta la ripartizione 
che fé ne fece «tanto lì è fedelmente ofler* 
vaco» fenza poterli additare il menomo 
otto in contrario. E quantunque li fbfle 
con var j ritrovati da’ Napoletani pretefo. 
canto in Roma , quanto ncllla ftella Reai 
Camera , predo del Re » e nella Regia 
Delegazione » di alterare quell’ equilibrio 

f geometrico colla Bolla , e Decifìone del* 
a S. Congregazione ftabilico* ne fono 
rimalli maifempre derill» come da qui 
a poco làrà dimodrato* 

Battezzano però i miferi per zbuló , 
che da anni dodici non anno il Provin* 
ciale di loro Nazione ottenuto: perchè- 
nel palTato triennio fu la prima volta 
che ad onta de’ loro sforzi cadde la for* 
te di elTerli in Provinciale eletto un- 
Dìocefano . Erano elli avvezzi di cenere 
codoro calpedati» e non farli giammai- 

f Promuovere alle Dignità , ad onta di qua* 
unque merito avelTero avuto » per cui 
fuppongono che fi folTe il Provincialaro 
loro rapito . Ad ogni modo relide a* Na* 

S poletani la Bolla colla fulTegucnte deci* 
ione della S. Congregazione • Furono i 
Piocefani per mala loro ventura tra*Na« 
poletani aggregaci « per formare ^ 
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Nàkione. B perciò reflerfi per difgra« 
eia eletro un Diocefano Provinciale» va* 
le P ifieilb » che dire di elTerfì eletro un 
Napoletano; e chi crede 1* oppollo» è 
l'ifteflb che confedare la fcandalofa am« 
biaione de* Napoletani » e cantare coti 
noi 1* oppreflìoni a* Oiocefanl inferite 
Ugualmente ftrana è la gravezza»' 
^e iì efalta efTerit colla Bolla a* Napo« 
letani inferita » e molto più la ragione 
che perciò (ì 'adduce di edere in nume* 
ro crefeiuti » ed ugualmente in meri- 
to. Noi però noH' dubitiamo del loro’ 
maggior numero . Lafeiamo ''bensì ad al- 
tri giudicare del merito V Pedono vantare 
hxprovincialt » Excuftodi » ‘ Exdednitori »‘ 
Lettori» ed ogni altra qualifica. efteriore »’ 
perchè ai danno de’ Diocefani ^nno la pri- 
vativa goduto di. tutte le cariche» che ad 
a^edue fi apparteneano . Ma fe loro 
convengano» lo sà IDDIO: e lo fa ben 
anche la Provincia tutta»' e f^cialmen- 
te qualche Individuo degl’ iftem Napole- 
tani» che per avere, merito vero e fo- 
do.» fi tiene, da loro nell’ofcuro» ed av« 
eilito» ; !•.. . 1 

wtMa -fieno in numero» e in inerito 
a. lor, ralente# crefeiuti ; non per qucfto 
può d'.ingiufiizia la Bolla accufarfi . Ove 
mai<;fi 'ò intefo» che i fudeguenti .ta- 
ri ere- 



Digitized by Google 


crementi i e 'decremeiWi fiali valevoli 
per g’ufiificare l* ingiuftizia de* precedeo* 
ti aiti? Sono qoefti principi nsl diritto 
noti anche a* ragazzi . Onde offenderem- 
mo r alto intendimento de* Signori del- 
la Reai Camera» Te ardiflìmo ricordar- 
glieli . 

Deve foto attenderfi lo ffato , in cui 
la Prov ncia allora ritrovavafi » per giu- 
dicarli » fé ragionevole* o nò folTe ffata 
la Bolla. Aveano allora i Napoletani 
quattro Conventi » che inoggi fono a tre- 
ridotti; e gli EReri n* aveano ben dodi- 
ci . Eforcitavanfi allora quella iftefla Spe- 
zieria . Infermeria » ed altro » che anche 
inoggi fi efaltano ne* Conventi di que- 
lla Dominante : ma la principale loro 
fiifiìftenza dall’intiera Provincia ritrae- 
vano» e fpecialmente dai Cafalt di que- 
lla Dominante , come tuttavia ritraggo- 
no . Rifletcendofi poi al numero degl’ 
Individui» quello di molto dilconveniva 
dagli Elleri . Formavano allora i Napo- 
letani 54. Individui .* e fi trovò che i 
Dit'Celani di Averfa . ed altri luoghi ne 
formavano ioa. ; i Nolani» ed altri luo- 
ghi adiacenti 113. ed i Diocefani altri 
47. ; difortechè in confronto degli altri 
non formavano i Napoletani Corpo di 
Nazione. Si dtfaminò per. tal’ effetto la 

ma* 
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fi fflaferia in Roma p«r ben fette anni con 
^fcritrure dortHfime fatte dagli Avvocati' 
i di’ Contendenti . Quindi fi divenne a 
f tripartire la Provincia , affine di rcfti- 
f tuirii la perduta pace , ficcf me erafi in 
j siete molte Provincie praticato. 

Ma come mancava ai Napoletani il 
; pieno degl'individui, fi (limò loro ag- 
ii B^egare li Diocelani per "formar Corpo 
i; di Nazione; vieppiù che dai Cafali di 
quella Diocefi ricevono i Conventi di 
qiitfta Dominante la maggiore loro fuf- 
ni^enza . In tal guila fi diede loro la 
terza porzione delle Dignità , dei Con- 
venti , Novizzi, ed altro. E quantunque 
avelTero quattro foli Conventi avuto , per 
effere quelli nella Di.minante, fi confide- 
tarono per una terza porzione , tutte chè 
d?ìi’ iutiera Provincia affilliri . Troppo 
giuda fu dunque la deciiione della S. 
Congregazione , e quanto in feguito fu 
colla Bolla preferitto. Si diede ai Na- 
polerani, e Oiocefani infieme quello che 
al più poteva loro appartenere . A torto 
dunque fi accula la Bolla d* ingiudizia 
e di lefione 

Nè crediamo , che voglia forfè im- 
prenderfi di produrre la. tripartizione 
della Provincia una fpecie di ridretti- 
va alla libertà dei VOCALI coll' ai- 

ter- 
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SernativA delle Dignità » giufta quello » 
che prima della Baila fu contro alli Na< 
poletani dagli Efteri foftenutn.* poiché 
adattiamo in tal cafo quello fteffo , che 
eflì foftennero. AdduiTero perciò varj e- 
fempli di tripattizione « e quadripartizio- 
ne di ^Provincia t in. Roma» Alemagna » ed 
altrove ; e che per la pace religiofa ben 
poteva il Sommo Pontefice accordarle. 
£d in vero credefi dal Navarra (i) T. al- 
ternativa nelle Dignità per ragionevole » 
e niente dal dritto difeordanre . Il Fa- 
gnani (2), poi Paiferino (3) Caftellino » ed 
altri foitengono» che Ha utile e necef- 
iarìa por formare la pace monadica ; che 
però farebbe quefto ritrovato di ninno 
foftegno . 

Ma- che affannarci per la fermezza 
e validità di tal Bolla* quando a nor- 
ma di efia » e per la fua offervanza à 
ben due volte giudicato la Real. Camera » 
ed anche il Re» e Signor Marchefe 
Delegato ? Non prima del 17^3. fi diede 
occafione ai Napoletani di alterare V equi- 

li- 


ft) Navarr. dt confiit, canfiL y. dr 

7. Kb, I. 

(2) Fagna», i» eap. cum dilegui, f. 
Sd. de Comftit. 

■ ( 3 ) Pajprrifhde eU&.CBp, 30 . «. 150 . 
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libriOy ed ugiitgHanst colla Usila pre- 
fcricrat e fin allora reii^tofanienre oiTec« 
vaca . Falsò a miglior vita un DeHnicoco 
eftero infra il triennio: ed in tal cafì» 
prefcrivono le Cofticuzioni dell’ Ordino 
di appartenere al primo Padre della Pro« 
vincia la- facoltà di furrogare il fuccef* 
fore .* Ritrovavalì allora primo Padre del* 
la Provincia uno ; che per la Icte di gover« 
nate pretefe di forrogare fe ftelib . So 
gli oppofe la Nazione dei Forellieri » per* 
che a norma della , c decifìone del* 

la S. Congregazione doveva dalli fuoi: 
Indivìdui pcefceglicrfi . Per quello fe ne 
accefe caufa nelPidclTa $. Congregazio* 
ne I la quale per olTervanza della Bolla 
giudicò a favore degli Ederi . Non H ar* 
refe perciò 1* orgoglio del detto Padre. Im* 
pedi il Regio Exequaturt fupponendo non. 
doverli la Bolla efeguire come ripu- 
gnante alla libertà > e facoltà > che le Re* 
gole , e Codituzionì deli’ Ordine al pri* 
Mo Padre della Provincia trasferivano.. 
Ma efiminatolt largamente P affare nella 
Curia del Cappcllan Maggiore , e nella 
Reai Camera , fu alla decillone il Regio 
Exequatur accordato . 

' Diede il fecondo efemplo 1* idedb 
Padre. In^petrò codui non fenz’ atti, e 
diligenze un Breve», con cui qual Efde* 
. jcxxu. K fini* 
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finitore Gbnètalè il voto perpetuo fe gli 
ftccordav» . t^roflduceva ciò un vantàggtd 
fiotàbilifllmo alia Natiowe Napoietanav 
’tortie quélia, thè iJf» v«ce di -idUe Voti 
tie avrebbe ivutl ttfeWèi 'Capitott . Altféta 
Tànto per V òp^OftU tra di pt^Udirro 
'all’^iftre Nationi, che avcvàiio tìn Voto 
TiU toritró all* uguagliwizà coHv 'Bai fa urei, 
ferirti. Si oppofero porterò qudié i! 

■gio • Exequittur : e. nooVo cfòtfre le Uè 
‘ricliiatììò nella Rcal €aftie^a . Ma coniò 
lì confiderò» che il 'ottenuto alte» 
rava 1’ equilibrio colla BòUa 'Clif'menthtA 
preferitto tra' ló tre N*atìoni , . che queU 
ia Provincia Icoiiipongono » fti deti(b ,che 
fi foffero le Bolh ritenute ; 

Ma in vece di'arrellatfi cOntàli de* 
'cifioni la fmoderata arflbizione dei Na- 
poTrtani , di 11 a dite khri anni ili vrde^ 
che non àvev'a !iftifura òè terhiihè . Si 
•fcawHarono allora b 'toìitit alle duo 
’zioni de^lì fifieri , è contro ai Dhocethijfi 
•loro tonfi^telli , in OCi^afione del ^s^ittK 
lo , che doveva CòhVOCatfi . ÌE ‘per 
fciVe nella 'lò¥6 fih\ tfòhdVpfrii idèa*, ’Wii- 
plorarono il ^pàWocinfo dèlia iK/ftra' fedèi 
liffima Città . Fecero ad efia fopporrè 
'efierc nom'meiio dagli Efteri , che dagl* 
iftefiì Diocefani pregiudicati 'nella dmri- 
•buzione delle/Digniià » dei ‘Con’vtfntì-, t. 
' ^e- 
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recezione dei Novizzi» per cui' cfftltir<»«i 
Bo il loro merioo » e numero » e quelle co- 
fe ftefTe > che ^urodofiTero la Bolla . Creu 
dé Tulle prime 4a Città alile loro dicerie'; 
« adottando 1’ iftoflb loro lin^nàggio con 
luogo 'memoriale efpoTe a! Re 'tutti i mal 
-creduti -torti 9 che dagli Efteri» e dai 
Diocefani erano- loro affindKS 

eolia Tua Reale sutorìtà ^ fo^to emen- 
dati.* Altri limili ricorlì fecero g»l*i#e^ 
Religiofi' Ni^letani j che -(4it*tì Turono 
per informo al Signor Marchefe Dclegl- 
co rimein . ' ' • 

Non il aTpettarvano i Diocefani -que- 
jfto eomplimento ; e gtuifta pena )or 
il vedere contro di eili impegnata la Cit- 
tà oemunemadre per gl’ ingegnoii rappor- 
ti, dei Napoletani/ viepiù che non k- 
fciav^i di '&re in Delegazione la più vr- 
làda éifera . Cercarono perciò di renderk 
dell’inganno 'Bvvseduta. L’ informarono 
dei veti fatti . Quindi ella per accerto 
delle oofe -ne incaricò 'il (Duca di-'S. Va- 
lenttno^ e gli Avvocati D. Giufeppe-Maì^> 
^ccara » e D. Ginfeppe Gataneo » perchè* 
WélTevo torto efaminato . Si tennero per- 
*ciè vari eongrefll » lì efaminò la Bolla 9 
e s’ intefbro'i Rolìgidn di tutte le parti. 
Ma avendo quei sì degni Soggetti ritro- 
Tato edl’ -Hi'tuMo vane -le prcccnltoni dei 

K * Na- 
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Napoletani , immediatamente fu dalla Cie* 
tà rivocata la procura in Delegazione 
prodotta; -e per indennità dei Diocefa* 
.ni fé di Tuo ordine ftenderli atto da due 
dei principali Religiofi» che le rcfpetti* 

! ve parti foftenevano , con cui fu>dichia* 
.rato f che formando efli una Nazione , 
.avedero ugualmente partecipato delle ca- 
riche f fenza efclufìoae alcuna , con po- 
terli contemporaneamente eleggere nella 
.Dignità o tutti Napoletani» o tutti Dio- 
. couni (i). < ... » 

Intanto fu fatto l'iffe/To efame in 
Delegazione^^ . nè ^ diverlb fu il giudiv 
.^io del Marchefe' Delegato* Ebbe egH 
per quelle ed >. altre .'controverlte alIo<* 
.ra forte Bolla Clemtntina per ifeor* 
ta » e lo fpirito di. eda ;> e fecondo 
il fuo ' dettame configliò, iòpra tutto il 
noftro Sovrano» che meritò la Reale ap.* 
provBzioiie . Nè farà, sfregio dell’ opera il 
rippoccarne qui le parole Referivo . 
Reai ordirne a V. S, lllnfiriffima di ejTetfi 
il Re uniformato ' alia' fua conjulta 
. del pajfato Luglio per L affare de* PP. 
Riformati di' ^uejla Provincia < di Ter* 
ra di Lavoro . ■ b perciò -vuole , ebe 
ella medefima nel Reai' nome infuni 

al 

C iimtit 1 1 . -I l 

/ (i) FqI. 33, 
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< 221 
•l Vifitatore ■, c Reiìgìofi', che dovranr 
Ito unìrji neW imminente Capitolo t che 
nelV elezione del Provinciale , e delle 
altre cariche maggiori della Provincia t 
debbano ejjere confiderati i Religioji de* 
gui tanto della. Diocefi d'ifchiat-di 
Cajazzo , e di Cerreto , quanto quelli 
di Giugliano % e- di Santantimo , » fe« 
» condo detta ( uotifi ) lo fpìrico dcU 
*1 la Bolla.f qui munirà di Regio Pla- 
» cito » di Clemente E che fegui- 

»* to che farà il- Capitolo, debba eilb 
»* P, Viflcacore, ed .altri ReUgiolI , a 
chi fpetta f render, conto a S.t M. 
1/ come , c quando liah adempito a que« 
>» fta Reale indnuazione per -iodi rifol- 
M vere « fc debba ,o'nò approvarlo . Nap. 6 , 
li Settembre 17^5..,, . . . « 

Ma. non. è quella >fola dichiarazione 
allora . fatta dal Re per 1* o/Tervanza della 
Balla Clementina , Ne fulTeguirono aU 
tre di - uguale importanza S’ imprefe da 
< alcuni Frati inrraprcdenti , che una tale 
- riroluzione imporrava rellrittiva dei Luo^ 
ghi , e dei feggecti . Quindi fu con Rea! 
Catta dei a Ottob. dell’ illelTc anno rimella 
da fupplica Iti Delegazione con quella 
fpiega; M.i comanda il Re dire a r. 
lUtiJlrifftfna, che ne faccia L ufo ceuve» 
niente fecondo - la - .mente dei. Beai Or-.. 

K 3 . dino> 
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dine a V. S. lUujifìfJtms dirett» dei tf, 
dtlh fc§rfo Settembre, col fuale S, /Tf. 
POK imeje ordinare veruna rejirittiva , 
%, ma A>ltanto T uguaglianza » c 1* equi- 
fr librio , «osi tra Oiocefi , e Dioceft , co- 
0, me tra Frati della medefima DìoccH'. „ 
Unifnrme fu altra fu(Tegueiite Reai Car- 
ta dei 4. dello fteffa mefe; con cui fa 
dichiarato , che co» tale Ordine S AI. 
PC» inufe mai di prejerivere alcuna r<s* 
ftrittha di foggetti , ma foli anta tncul- 
gare l* uguaglianza , e V equilibrio così 
tra Ihocefi, e Dioceji , come tra Frati 
dei Conventi della meàefinsa Diocefi , e 
facondo lo Jpirito della Bolla Clemetf 
fina (1). 

Ecco dunque in quante guife (t è 
dai Napoletani attentatò dì violare la Bol~ 
Ì> Clementina pér 1» voglia di governa- 
le r con- efTerne maifempre rimafti de- 
Kilt . In ogni incontro fi è a norma di 
efia > e giuda il fuo fpiriró decifb dal 
Rè f dalla Reai Camera , c dalla Delega* 
a ione , Onde dovrebbero arroffirfi’di ul- 
•erior imprefa per alterarla ; e‘ fe con 
sai difegno fi fono ih numero avanzati a 

* fpefe 


(j) Fol. i$6. dy I57- Ò‘ 174.^ 
J77. Atti della Reai Giurisdizione . 
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fpefc dei Dipcefani , è giunto il tcmpQ 

di pa^afrip il fi?to • . 

Ripi^rrebbe folp di faYclUrc dpi tor- 
ti , che i Napoletani fi fìgnranp loro 
feriti nella d'^ribuziane dei CoUVopti^ 
e recezione dpi Novìzi^ \ ^1* come qucr 
fti fono fpltanto lavori di fantaUa » cre- 
diamo di occupate 'perciò iputiltnente 
Reai Camera . Abbiamo ben^i 
fmcntirli con aver recato eftr^tto del 
libri maftfi della Religione * per mpltra- 

re cosi r ofTervanza nella diftfibuzmnp 
delle Dignità , e diftribuzione dei Con- 
venti , che nella recezione del Novizz»; 
ch3 il tutto è alla corrifponden- 

te (i) - E tanto badi per diftmguerli IL 
valore dell* imprefe dei Napoletani per 
fovvenire lo Rato prefente della Provin- 
cia • c guanto vadano perciò dal vero cr- 

^ ^ ^Meglio norulìnieno farà la di loro in- 
dole d'^tintfi, ora chp difeendiamo 
òfame di anello ciie anno coniro alli m-ui:* 
Diocpfani imptefo-, e quanto quelli cim- 
tro di loro foftengono Anno i Napole- 
tani ardito pretendere » che da loro ri- 
manclR'to ì Diocefani fcparati , cd ine r- 
Dorarli agli Eftcri *, e che ove doveIReo 

K 4 ■ 
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rimanere con efli! Inclufl , fìon potcfTerò 
formare partirò, e contentarli di efTerc 
dai Napoletani governati . E fé mai do- 
relTe darflli qualche Dignità , che dovef- 
fe i proporzione del loro numero ' con- 
cederfcli . Onde formano il calcolo, che 
componendo i Diocefani la nona porzio- 
ne , a tale raguagglio potelTero afpi* 
tarvi. In fomma vorrebbero anche in 
quello coir autorità Reale dillrutta la 
Sella t e vieppiù opprelll i Diocefani: 
non contenti dell’opprelfioni , che finora 
anno loro inferite*. Vuole pe/ò la forte 
dei Diocefani , che la ‘fola lettera della 
dimanda là toccar con mani la fna Ara» 
nezza , ed infulTiftenza infieme . 

Giova però quello ol:remo<Ìfo per 
odorar da era’ la ginftizia di 'quanto an- 
no i Diocefani dimandato , perchè Ila 
tra efli , e i Napoletani 1* equilibrio ,e 
uguaglianza rìAabilita. In farti dalla con- 
fefljone de' Napoletani ftefli fi !à , che 
ove non venilTero i Diocefani da clTolo- 
- ro feparati , dovelTero contentarli di elTck 
' re da loro governati , che fa naufea' • 
•fcntirlì; e che dov'cndofeli' dare qualche 
• Dignità , folTc quella accordata a propor- 
zione del di loro numero, che inoggt 
figurano nelU nona' porzione . Air in- 
contro dandoli uno fguardo al di loro 

QU- 
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buméro a tempo ^ells UbUu ^ quan- 
do erano quali m numero uguale ai 
Napi/lecani» lì ravvila ben colto la cai» 
gioire di Cai loro diminuzione» ed avvi- 
limento. Quello ftfll'o, che fi conferma 
dal Cacaiole delie Dignicà difiribuice a* 
Napolerani oaii’anno delia lioila fin og- 
gi , c quelle godute da' Dioceliani (i^ | 
nommciio che da quello della, recezicn» 
de* Novizzi laccali .finora (2) . Per anni 
trcncuno coacinui dalla Bolla in poi fu- 
rono i Diocelaui tenuti . da .vili , fervi , 
lenza far loro godere la menoma Digni- 
tà in Definitorio Jadi anno appena me- 
rìcaco un Provinciale , ' un Xuftoda, ed 
un Definitore. Per i'oppofto 1 Napoic-> 
tani anno avuto ice cariclw. Provinciali- 
zie . rrc Cufiodi » e. quindici- Definitori. 

1 Napoletani han .goduto cento, quaran- 
totto Guaedianie » ed '1 Piuct.iani appe- 
na 40. Ma quello» che più, fa orc«ret' 
è la recezione de’Novizzi» che non am- 
mette la menoma levila. Si fono da’ Ni- ~ 
poletani ricevuti 116. Novizzi; ed aicri 
ledici folranto de' Diocefain . Nc da al- 
tra cagione è quella mofiruola difugut- 
glianza fcrta » le non che viali' abiliti a- 
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vuca dai Nipoletanl di ' perpetuar nel 
Peffinicorio per anni 31., nel corfo de^ 
^uali furono appena per onor delibarmi 
fficevucifet Novizi! Diocelani''; e gli aU 
tri dicci (i fono non lenza contraili ri- 
tcvuti , allorché i Diocelani erano in 
Definitorio. * 

Or premefTo tutto ciò ^ riconcfcc 
ad evidenza la ragionevolezza della di- 
manda de* Diocelani . Se formavano cHi 
armai quafìlametà della Nazione Napo- 
letana» era ben giiilto » che col dovuto 
«quihbrio avellerò eglino partecipato de- 
gli onori » c coll’ iltelTa proporzione H 
tuffe alla vefiizione de’ Novizzi prcccdu* 
to . Ma intenti i Napoletani alla loro di- 
ftruzione . han rutto calpeftato , e tutto 
fi anno appropriato ; di modo che in ve- 
ce di clTere inoggi di numero tra loro 
poco difuguali » fon ridotti ormai quali al 
quinto della noftra Nazione. E quefia 
Ibroporzìone colla folita' licenza fi è dai 
iNapoletani ridotta alla nona porzione. 

Può dunque col derrame > e colle 
fpirito della Bo//a tollerarli una limile 
epprellione» e difuguagiianza ? Si è a 
norma di elTa voluta dal Re Puguaglian* 
aa , 1’ equilibrio tra Dicceli , e Dicceli , 
e tra Frati della ftelfa Dicceli; e folcii 
i i|ueRa ragione di propoesione tra Na« 

ge- 
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timore di poLcrfi gii tftcri era ,loro fo- 
pcaffare produfle nei i7Jp- ia loro dlv^• 
rione in antichi , « moderni . non oltan- 
te che non fodero in ugual niimer®,, 
ond’è. che ;tra cdi fi c i’ 
ferbata Quella degli antichi compunevr» 
J13 Individui-, ed moggi nc numera 
4op. t ficccmc^ /quella _ dei moderni era 

fompoda d, ioa.. IiKÌivi(|ui . alptefenteil 

è ayaiirata a ^104. * * 

All’ incontro per le indtiltrie deiKe^ 
iigiofi Napoletani nativi ti vede 1 che 01^ 
a tempo delia • componcyano ct^ 

54. Individui^» cu 1 Dioceùni 47.* 
inoggi li tono i, Napoletani a Sp. accr^ 
feiuti, ed i L?iocciani- ti tono diminuitr^ 
c ridotti a ip, .teco duntiue , .che i unà 
porzione della Nazione, à loprfffatta, 9 
Ihpptancara ormai l'altra. Nè minor op» 
prciÉone , e gravezza lì è nella diftcìbt^ 
zione delle Dignità,, e Guardianie ua c^, 
fofFerta . Quella Iproporzivne ,^che nellf . 
prime , e nella recezione dei .Novuzi è 
contro allo fpirito della di divuio|t 

fte , e. contro ad igni dettame di ragio^,. 
pc ; quando che , per 

dovuto equi Ubcio », c non tuibare la de* 
biita uguaghanza > .dovevano, le »; 

B- Cutfdi»AÌ« clTtrc «a Napplctan* , n. 


kìi 

Diocefanì ugtlàlmenttf divifet-'e T id-e^ 
regola di proporzione doveva nella ve- 
dizione dei Novizzi praticarli . 

.* dunque , che vedell tutto fov- 

▼ettiro per la fraudolente condotta dei 
-Religiofì . Napoletani , non può queiVa 
al' certo trasferir loro la menoma ragto- 
pe . Chiara alT incontro e quella ,■ che ai 
Plccefani a in de «perchè t fecondo lofpi» 
rito deìÌA.Moìia , e di ogni ragione « (la 
tra nelli • ed i Napoletani 1' equilibrio r e i* 
eguaglianza ridabìlita . Nè crediamo.mez* 
20 più adatto da. poterli rimettere» fé 
non che di dividctfi ugualmente quella 
Nazione in Napoletani » e Diocefani , e 
che delie due . Dignità appartenenti alla 
Nazione in Oillinitorio * una Ha dei Na^i 
pcletani , c 1’ altra dei ' Diocefani ; col 
turno rifpetto al Provinciale , e Cullode • 
Ch;.' riftelTa. uguaglianza debba nella 
Guardiaoìa praticatli ; giacche* vi fono 
ibggetti degniflimi cesi per il De/intco- 
rio » che per le Guardianle -■ 

Per rendere poi ira loro -IV-ugua^ 
|[lianza rirpertoal numero degl* Individui 
li mezzo è ugualmente i faciliflimo . Sic«L 
come anno finora i Napoletani ammedb 
alla veftizione quali tutti Napole-‘ 
cani . così dovrebbe loro vietarli » e per» 
ij^tCerii' alU foli Diocefani per • inlino e 
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«3be non fafinno ridotti all*' proporzione 
che avevano a tempo dflla Balia ; e cho 
da indi in poi fia loro permeila iigualmen» 
'te • £ quefto elped'cnte farà tantopi^ 
ialutare'f e da Iperarlene il dovuto lue* 
cedo t in quanto che elffte lempre iii 
'DeHnitorio un Padre Di< cefano . che de^ 
'luderl gli ulteriori artifizi . che poflanè 
dai Napoletani Inventarli" per- deridere 
un tale ftabilimento c loftcrrà lenxà 
dubbio i dritti dei fuoi - Dioceliini . Mez- 
zo più proprio di quefto 'iion - può ^ eleo- 
gitarfi perdare freno una volta per lem** 
pre all* ambizione dei Napoletani i c ri'ii 
levare i Diocefani dalla loro cpprefiìi oe> 
Con rimettere tra loro fiabilihcnte la pr^ 
porzione j e 1* uguaglianza ì • 

Nè quello è da ragione 'difeompa^ 
gnato . Fu giudo -nella tripartizione del- 
la Provincia , che 'fi folTe tra le tre Na- 
sicni che 'la etmpèngono 4 P’ugtiaglianzd 
prefetitta , affinchè ugualmente avellere» 
degli onori partecipato i-'giacchè dalla loto 
dilugualìtà avrebbe potuto attribuirli drit* 
to a chi meno fi apparteneva i- In fitti devfif 
1 ' uguaglianza in tutti gli atti concorrere » 
coficché giuda Pefpreffione di'Ugone Grò*' 
zio (1) ex tttaequalitate ius d» 7 /«r minut 
^ ba- 

; (i) Grot. de luf* Belit i ^ BilC* 

il. cup. XIB §. Vili. 



^hentì „ E fiécc^mt aUrovtf E ^ 

Iprimc (!,:/» tfj9 aélu principali baefi 
dtjideratur acqualitat • ne pins exigt^tur., 
^uatu par eft. ... . > 

. Ma le mai ^ ^ifuguaglUiia» vi C\ ri* 
KonvfcelTe , por t’ iUclIa ragione devp 
tmi ndarlt t con toglivcfi il pm all* uno,* 
• .darH all* altro* cbc 1 * à minorato, p 
^uefto à lut go ancorcbè la difuguaglian^ 
%k f t (Te nata lenza colpa delle partii 
T ante per , appunto lolUene T ilVelTo Ugof 
ne Grozki (a); Si in re tamen depre* 
beudatur inaequaiitas • quanquat» Jìnf 
culpa partium ea quoque jS'p 

rej are tenda , ^ desnendum et > qut pluf 
baket , ridde» umque .tntuus baùeuti , 

'■ Difccnde però al noClru particola^ 
«alo Erneu Cocceio * il quale el'empliiì* 
catta gli altri il calo della ,diluguaglianr 
sa, ebe da fuireguente colpa, t< dolo (la 
dappoi derivato ad .iggcttu di ledere i* 
altrui » onde venga il proprio dritto ac* 
ctefeiirtQ ; e coneblUiic doveifì fimiiinen* 
te correggere coi^ rimetterli le cole allo 
fiato lin cui erano « Ecco le fua parole ( 3 ^) ; 

Hau- . 

^I| ■! aWlI H Pi H . 11 : I .1» 

(0 Idem §. Xi. 

%- . 1%) Grot. tòlti 5 . X/i 

(}) Henne, (..tcctius i« ndd* fdQreU 

in §. Vili» veerb, Hnujit» 
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Maufit Grotìus hsèc priiuipia' ex doéfrim 
na' Pò/loJopfjorum , qui iuftum i» 
re di^ere‘‘ aequnle j* ut uitnirum qmjqtè» 
Juum bit beat . Quetiet proinde alter plu9 
J'uo , alter minus Juo babet t iti utae» 
quale ipjis videtur i cutuj effeUus-eft^ 
ut alteri aliquia demi ^ * alteri ahquid 
tribui , eoque inaequalttat corrigt , ^ 
repar ari debeat . At bet J'enJu acquali» 
tas acque requiritur in pa^is , ac in 
eontraéiihus imo tn deh&is quoque ^ ly 
quaji deliélis ,ac reìtquis obieéUs lurn 
Ji quisenim dolo y vel'culpa tus alteriut 
laedit « laefi ìus miuuitur ; quaru inat» 
qualitatem alter reparare' debet . 

L’ ifteflì) poco appreflb conferma ; t 
giova fenrirnc le parole ; (i / Cum iguur 
rhilojophi in omni' parte iuris , ubt dé 
iure fuo Ctttque trihuendo agitar dnjìutn 
dixere , quod aequale ejl y i. C. ubi neu» 
ter, vel plus t vel minus fuo-kabet B 
nel fufli guente fiquis ius alteriustur» 
hat . vel laedit , ideo alteri teneatur aé 
repar rttiouem ; idque ex regala' generali 
ìujlitiae, quae vult ius juuin cui qua 
tribui . 

Lumi noli fllmi fono anche « qtieft»’ 

' • prò- 


(jj Oicc. ibidy in tcrb. Cum igitur 
iy caeterum» ■ * ‘ ‘ 1 ' 



\ 


aji 

Are pofìro gr ihregnatnenti del Conte Ga- 
tp<i- Ktcchio (i). che cesi lì eipr me: 
lujièttue ratto pgrjuadet i excedentei re» 
primefe • ut od :uhcìo$ quietìs Jua» 

vttas pervenire Nam quomoUo'aequabi» 
iiter agitar > Ji vtres mediocri um con» • 
fÙt gere nou,JtHantur • . Lontra inne» ' 

'quaiitas Ovibus tnvtj'a , odioj'a : ViX 
tre ltis y ubi inaequalita^ , quantum an» 
gatur lujita bumano 'ingenio invidia t 
ut pari do/ore aliena commoda > ac Juas 
iuiurtas metiantur b meglio nel n 8> 
in fine ; ^ibut cajibus corre^livae iti, 
fiittae locus datar Ut errores omnes % 
quihus ibi vita civili bominum vtulatu%\ 
jocietas t tollautur dtque' emèudentur , 
Nè da quella regola di uguaglianza 
fi è giammai' l’ intiera noUra giuulpni*. 
fienza difeoftata per la ragione di con*, 
filiere r equità nell’ uguag.ianza , per cui , 
vaglia per tutti i’ automa di Pietro Guv 
delino (a); Aequitatetn enim in aequa»,, 
litote con^Jhre'y vocàbhìu tpja . quaejunt, 
coniugata , declarant . Hutus regulae uj'us 
fe exendit per univerjam lurtjpruden» 

' ‘ tiam . 


(i) Cafpar.y Klocb.de aerarto lib.M» 
top- Lii* m. 3 . 

(a; Petr. Gadelin Syntagm. Peg laft 
de ittfty Copy 1; I16. ^ i«.'. 


Digitized by Coogle 



» 


. . 

tJam . In fatti è principio ndtiflìmo , quod 
in omnibus quidem , màxime tamen in 
iure aequitos fpeóianda efl {i)>‘ 

Quando' dunque lì vede y che dall 
averli attribuito i foli Napoletani le Di» 
gnità » Guardianìe , e li Novizzi » che 
ugualmente a* Napoletani i e Dioccfani li 
àppartcne'ano pér l’ uguaglianza del di ^ 
loro numero, c che unitamente rappre» 
fcntano la Nazione Napoletana , ne fia 
derivato 1* abulo della VtolLi » e del fuo 
fpirito , c che a danno de* Dipcefani lìen- 
fi i Napoletani in numero accrefciuti » 
ragione efige , che fia tra loro la prima . 
uguaglianza rifiabilita con quei mezzi» 

■ che abbiamo pccanzi divifaii . 

Nè crediamo , che vogliano i Napo» 
Ictani opporre alU Dioccfani quelle cofe 
HelTc tanto in Roma, quanto qui efaf- 
taté , di foUencr eflì la Spezieria , V In- 
fermeria , il Lanificio » la Biblioteca , ed 
»!tro*,. poiché fe quelle cufe ncn cibaro- 
no agli Efteri , di afiai meno importane 
za fono per i Diocefani . Egli è vero , 
che dalla pietà de* Cittadini Napoletani 
n contribuifce alla fufilftcnza de* Con- 
venti in quella Capitale : ma fecoloro 
contribuifcono ancora tutti gli Efteri » 

che 

(i)E. in omnibus p- de interpretuU 
teg. à* 


r . 


Digi ized by C- =Ogk 




I 


qui permangono > <;hc non fono in 
piccipl numero . Ad ogni modo è inne- 
gabile» che la maggiore loro fulfiftcnza 
dalli Cafall di quella Ciccà» o lia dalla 
DioccH fi ritrae . Da cfia fi ritrae tutto 
ài vino, fi ritraggono le legna, l'ova^ 
la pulleria , porzione di grano, formag- 
gio, carne, ed altre lirtiofine. Nè dob- 
biamo omettere , che Icbbene faccia a 
gara la pietà de’ Napoletani » e Diocefa- 
ni per lollentare ì nollri Conventi , la 
principale loro fufilftenta ricevono dalla 
Kcal Clemenza del nofiro Sovrano , la 
quale non è foltanro Napoleta;" 

e moderni , perchè tutti Ugualmente fo- 
no fuoi fedclifllmi ValTallié 

Celfino dunque i Hdigiofi Nappletaf 
ni di attribuirli privativamente gU efatf 
ti vantaggi , merccchè febbene lembriiiQ 
tali nella loro luperficUle apparenza .» 
vCH così in follanra ,; Anzi cj 

fia lecito ^i qui riflettere , che la limo- 
fina fomminìllrata alli nollri Religiofi , 
Q trae l’origine da fpingerfi la pietà de’ 
fedeli a fomminiftrargUcla per morivo 
della .loro notoria povertà , o pure pec 
clFetto de’fcrvizj fpiriiuali » che le iv e- 
figono . Or pollo ciò per vero, com* 
egli è fuor di dubbio, nè nell’ uno , nè 

nell’ 
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nelK altro cafo fon dirette alle perfon^ 
foltanto native di quella Dominante , mi 
a coloro tutti» che tale povertà profefla* 
no, o' predano loro fcrvizi: fj)ititualì; ^ 
tanto fe fieno Napoletani, e Diocefant» 
quanto del Regno . * v 

Da quefto fte/fo difcende 1’ infìjffi- 
denza delle dimando dei Napoletani, di 
contentarli i Diocefani di cfferc dà loro go- 
vernati , e che ove dovefTe darfeli qual- 
che carica , che quella' dovelTc loro ac- 
cordarli a proporzione del prefente loro 
numero . Ma non vegliamo trafeurare di 
cfpornela nodra meraviglia , confideran- 
no così runa, come 1* altra dimanda . Ove 
anno effl apprefo poterfi i Diocefani pri- 
vare di quei ‘dritti , che tutte le leggi 
loro accordano, fe'nza delitto? Sole fono 
fcufabili , perchè rode loro il cuore di 
tion poter eflere alcuni pochi di elfi per- 
petuamente in Definitorio, o^calpeltarc 
gli altri , ancorché provveduti di merito' 
di lunga mano maggiore di efiì . Deb- 
bono però apprendere , che formando efli 
Corpo indivifo colli Diocefani , che 
per aggregazione di qiiedì formano Cor- 
po di Nazione, così fono promifeue tra 
loro le cariche » con godere i Diocefani 
i dritti dcfil, che ai Napoletani fi' ap- 
partengono. 


y 
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Nonmmef^ ftranezza (1 fcorge nella 
feconda dimd^a; poiché oltre a quanto 
abbiamo di fopra divifato y di doverli 1* 
uguaglianza riii^cere , e rellituire nel* 
lo (iato , in cui erano i Napoletani , e Dìch 
cofani a tempo della Bolla , non altro 
può da tale dimanda inferirfi » fé non 
che di voler edl profittare dei proprj 
delitti I e trarre frutto dalie loro fraudi ; 
che è per legge improbato . Il lor maggior 
numero nafee per aver ammeffo alla ve* 
dizione foltanto figli Napoletani , ove do« 
veva proporzione lerbarfi colli Diocefani. 
Si rendano dunque alti Diocefani queif 
che 11 fono denegati , perc<aè così 11 ri- 
metteranno al di loro primiero (iato . 

Vede bene da tuttociò la Reai Ca- 
mera con qual’ occhio fono i Diocefani 
dai Napoietaoi rimirati « e quale fete di 
ambizione in quedi predomini.. Onde ci 
auguriamo dalla fua rettitudine , che debba 
di zelo armarli , per rimettere loro la 
quiete » e far sì > che per fempre 11 edìn- 
guano Umili brighe . Nè crediamo po* 
terd altrimenti confeguire t fe non che 
colla (oro fuddivillone uguale» e rifar- 
oire 1 Diocefani degl’ individui , che li 
fono rapiti. 

Cantera 


Napoli li 13. Marzo I 77 «, 
^ÌH€ dii Timi XXXll . 
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